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U no/ha tingua CEfpofifione. della Dot- 
trina della Chiefa Cattolica , fopra le ma- 
terie di Contrtrverfia di Monftg. di Con- 
dor» i ho fiimatocome una fpecie di gra- 
titudine lo fiudio di dedicarla a Perfonag- 
gio di fcielto grido , che , in eost fatta 
comparfa, te ingemmale , col fuo fiome t 
la Fronte , e s'aggiungere a metter fotoli- 
to in una fegreta venerazione le prime 
sechiate di tutti quelli , che fi faranno À 
mirarla . In t\uefia mia premura , non 
i già fiata la mia fola divozione , che 
m'abbia fuggerito il Home appunto lumi- 
nofijfmo di V. S. Jllufirifs. e Rcveren- 
difs. L'ho ricevuto, confeffo il -vero, dal 
cuor de iSarv'y, e da <juell' ofiequiofo pia- 
cere, con cui tutti, e lo fontano, e lo rif- 
lettano. 

So molto bene , che al palato del <vo- 
fìro fpirito , fatto oramai tomo fimo dal 
celefit temperamento delle più efamfite 
*virtH , non piacciono certo offkiofe ma- 
nitrty 



! 



niere, the per altro, ad ogni poco di 'va- 
nità fon àolcijfime y ma abbiate pa^ten- 
^a, che ne meno coi difgufiarmene <v*i 
potete impedire la uoflra lode perchè 
troppo è lodevole il woflroifteffo difgufio . 
Anche una modefìia di tanta fittela 
s' uni/ce a dar della for^a a quelle at- 
trattile, che han così rapita quefl' Ope- 
ra a collotarfi in mano del fojbìrato hjo- 
Jiro Patrocinio ? e doppo che il Sign.n/hà 
indomate , in modo cast amorofi , le fuo 
divi/è , ragion 'vuole , eh' io non tema, 
punto di ricorrere alla uofira luce , per- 
chè fi degni dt decorare un libro , in cui 
fianno efpojìe le fue dottrine. 

Ora giuftificarei certamente queflo mio 
ài'voto coraggio , , con qui formare una 
finterà imagine della 'vofira bontà , e 
tutte in ejfa raccogliere quelle degnijì- 
me prerogative che me ■ n' han fattoi 
ragione ; fe iimprefa non fuperajfe , di 
troppo, lemìfure, anche più eftefe d'u- 
na ' 
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na fel lettera e poi tmtconofeejjì » 
ritrovandomi troppo mancante ài 
lento , permetterei» aria giufta itvo- 
firo elogio , non ha affetto , con cui me- 
glio onorami , che quello della mia af- 
fittone. 

Ad ogni modo fappiate pure Monsi- 
gnor Jllajlrifs. che alla fine accollandomi 
4ove fono portate , con un» dolce 'Vio- 
lenta » dalle communi benedizioni , 
non mi fi toglie l'efaggerare almeno il fot? 
rviffmo impulfo ; e per ripiegare in for- 
ma , che s'accomodi al vofiro genio relU 
gitfijfimo , non poffo far altro y che man- 
dare anch' io t -vojìri applaufì alla pri- 
ma forgente de i voflri meriti. Anch' io 
m'ingegno di entrare nell'affollamento ri- 
ferente di tutti (fuetti » che ammirano , 
nella voflr' Indole , un la<varo fini/fimo 
dette Disvine beneficente >• e rendo gra- 
fie atta Previdenza ehehahkìa adorna- 
to ilfm Altare d'm Prelato sìf rifplen- 
dento 
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dente, qital é quello , che fermano iwófiri 
fregi, ■ ' ■' > i - 

fià Mila , co i faoi forimi , da gran 
tempo , anticipati i waìtri natali 4 e puri- 
ficando , per il corfo di Secoli , e Secoli , 
fempre più , /' ifìoria a>ajli£ima del <vo- 
firo fangue j rvi ha preparata una mora- 
le molto fublime, atta non meno ad eru- 
dire il rvofiro fpirito , che ad impegnarlo . 
Folle , che nel rvoflro cafato -, tro'vafìe la 
njojlrA Scuola j che nelle memorie più fe- 
f ene de i uoftri Antenati , an>efte delle 
regole molto efficaci-, per i ruofiricoftumis 
e che menenào da una difcenden^a di 
'Nobiltà jì perenne , «r»' affòmigliajle al 
frutto di cere' albero colà full' Arabia feli- 
ce, che ftagiona tutto odorofo, perchè an- 
co la radice è un aromatò . Le Imagint 
al jommo cojpicue de gl'Ansi nj 'attornia* 
reno, e a rallegrare i <vofhi primi fguar- 
di, e a folleT/are i ruoftri primi penfieri ; 
an^i eravate ancor infafcie, che col dol- 
ce 



"TFigifized by Google 



ce firepito delle loro antiche- benemerenza 
riconciliavano i Voflri fonni . 

Sen^a punto però dijìraervt da tan- 
ta luce i che rimirate in paffuto , troppo 
ferve ai illuminarvi quella ancora , 
che di preferite vi Jìà d'intorno i e ^vol- 
gendo gf occhi , à vederla , in tanti 
Congionti fublimi , che in Voi accarez- 
zano un regalo del Signore , afSai te- 
nero } potete fermarvi fu quei lumi » 
a i quali porge una gran Chiarezz a '* 
ulta t fen^a perder di vifta quelli , 
che non hà mai potuti impallidire l*~> 
morte. . 

Quella t che v' hà riempite le vene 
più di fiobiltà, che di Sangue coni fuoì 
fanti voti » oh come s'è fatta anco ma- 
dre del vofìro fpirito ! Ella hà freftL* 
dal Cielo la prosperità della vofìr*-* 
eiucarione s e appena lafciajle il lat- 
te , che v'hà fatta fucchiar la virtù , 
ne i religiojìjftmi fuoi efempj. 

La 



La fwietft è il portamento perpe- 
tuo di chi 1/ ha data alla luce di epue- 
fto Cielo Seremjftmo e nj'vut a darcene 
m'Idea femore pi» raffinata . Anco pre- 
mentemente fui Trono Augufio di epe- 
fia Augufta Repubblica „ -voi ritrovate 
il <voflro gran Storne ; e col <vofìro gran 
Home t un' amore , che facendo ragio- 
ne, e afe fiejfo , e a Voi se al J angue , 
t al merito, n;i tratta da cefa fua } <vi 
fxrtecipa la fua Gloria ; nn approfitta 
della fua Dignità s e finalmente ut <~ue- 
fie di quella 'vera grande ^a nella ^ua- 
ie la Diuina grafia non fi perde , ma 
s'augumenta. „ 

In aggiunta poi a tante Porpore , eh 1 
hanno impre^iofita e impre^iofifeono la 
<vofira gloriofa Genealogia s a-vete a 
fianchi anco <v'wo un modello di Prela- 
tura» che può far fanta la wofira imi- 
tazione ì ed agevolare la contente^- 
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%a a quegli affetti {agri , co pulite*, 
to ftudiate di amminijlrare a i popoli t 
con fedeltà, gli amori adorabili del Cro- 

Di tutto ciò , Éttri che lodar Poi j 
mi fò a lodar ( torno a dire ) quella-* 
Provvidenza , che -vi rende tanto lode- 
vole y quella , colle di cui jmtqpL* , 
coltivate oramai , nelt esemplare vo* 
ftro contegno , tanto ^elo Ai giufii^i-L-, j 
tanto ardore di carità , tanta foavita) 
di pa^jen^a , tanta dolce^a di grati- 
tudine ; in fomma , in tutte le virtù , 
tanta mìfura di di/erezione , Ma qui 
bifogna poi certamente * eh' io rinunci 
queflo ufficio alla dinota allegrerà di 
ammirarvi condotto , per ifirada cosi 
gra^iofa ad unirvi familiarmente con-» 
Dio ì e che prefentandovi un volume , 
in cui fi contengono le fue verità , mi 
contenti d' averle pefìe in mano d' un 
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Iota amante , colla, più <i*v<£ foranea 
di accreditare <\ueli umiliffìmo ma pur 
onorevole [entimema , che mi fà ejfe- 

« . . .i ^ ;- f 

Di F,S. Muflrifs. e &e<verendifs. 



Vmilifì. Devolip. ed Qblt$. Servo 
Luigi Pavino. 
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mo Licenza à Luigi 'Favino Stampatore 
che polli efser Stampato , olservando gl* 
ordini in Materia di Stampe, Scprefcn- 
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'AVVERTIMENTO 

Sopra la preferite edizione. 

PArcva , che que' della Religion 
Pretcfa-Riformata nel leggere 
quefto Trattato doveffero almeno 
confettare, che la dottrina della Chie- 
ià fedclmcntevifofleefpofta: Quello 
che almeno doveva concederfi ad un 
Vefcovo è ch'egli aveffe fàpittala fua 
Religione , ed aveffe parlato fenza. 
mafehera in una materia , in cui fa- 
rebbecolpaladiffimulazione, epure 
non fu così. Effendo ancora mano 
ferino quefto Trattato fu dato per in- 
ftruzione di molte perfone partico- 
lari, e fc ne fparfero molte Copie . Si 
fentirono fubito i Galant-Uomini del- 
la Religion Pretefa-Riformata dir 
quali per tutto , che s'egli foueappro- 
Vato leverebbe in vero grandi difficol- 
tà j ma che l'Autore non ardirebbe 
giammai di metterlo in pubblico , c 
fc l'intraprendeiTe non fchiverebbe 1» 
cenfura di tutti quei della fua Co- 
A rau- 
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2 ^Avvertimento . 

ìniinione e principalmente quella di 
Rotila , clic non s'àccomodarebbe 
alle Aie maflìme . Comparve nien- 
tedimeno indi a qualche tempo coli' 
approvazione di molti Vefcovi qne- 
fto Libro , che non dovea giammai 
effer meflòalla lucere l'Autore, che 
fapeva bene di non avervi elpofto, fc 
non i fammene* del Concilio di 
Trento, nontemevaIeceniure,dicui 
i Pretefi-Rifor mari Io minacciavano . 

Non v'era certo apparenza , chej 
piuttoftoch'efpofta foflè fiata tradita 
la Fede Cattolica da un Velcovo , che 
dopo di-aver predicato in tutto il tem- 
po delia fila vita il Vangelo , lenza 
che la fua Dottrina Ione fiata giam- 
mai fofpetta era fiato chiamato per 
l'in (Inizio ne d'un Principe -, che il più 
gran Rè del Mondo, e '1 più zelante 
difenibre della Religione de' fiioì 
Maggiori, fa educare per efferne un 
giorno uno de' principali foftegni . 
Ma quei della Religion Pretefa-R ifor- 
mata non lafciarono di perfifiere ne' 
primi lorfentimentij afpettavanoeffi 
d'ora , in ora una Ibllevazion de' Car* 
to- 
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lAwertìtntntò. 3 
Colici conerà quello Libro , ed i fulmi- 
ni ancora di Roma. 

Hanno eglino così (limato, perchè 
la maggior parte di lóro che non co- 
nofeono la nofìra Dottrina , che da^j 
fchifbfi ritratti , che Ior ne fanno i pro- 
prj Miniftri , più non la riconofeono , 
quando è loro fllofcrata nell'aria fu a 
propria. Perciò non è ftato difficile 
il far loro credere 1* Autore delI'Efpo- 
fizionc un Uomo, che moderava i 
fentimenti della fiia Religione , e cer- 
cava temperamenti proprj per conten- 
tar ciafeheduno. 

Sono ulti te due Rifpofte a quello 
Trattato. L'Autore della primanon. 
ha voluto dire il fuo nome al pubbli- 
co, e finché a lui non piacerà dichia- 
rarti, noi taceremo il fuo fegreto. Ci 
baila , che queft' Opera fia da Mini- iitntri 
ftri dì Charenton approvata, e fia ila- 
ta mandata all' A utore de 11 'E ipofisi io- ft$otiL 
ne dal fu Sig.Conrart ; in cui i Catto- 
liei non hanno avuto altro da defide- 
rare , fuorché una Religione miglio- 
re . L'altra rifpofta è fiata fartadal 
Sig.Noguicr Miniftro (limato nel fuó 
A 2 par- 



^ ^Avvertimento . 
partito , e che ha fra i fuoi la fama, d' 
Antì un valente Teologo . Amcndue han- 
><t."i- no pretefo , che l'Efpofizione fiifse 
£ 4 'n£ contraria alle decifioni del Concilio 
t*ì-9*- diTrentojAmendtie foftentano,che 
JI^S*. loftcffo difegno d'cfporne la Dottri- 
na è condannato dai Papi j ed aroen- 
«l^due affettano di dire, cheMonfig.di 
Condoni non fa, che moderare ed ejte- 
f.£Jk'. mi are i Dogmi della fua Religione . 
k^.Sentendo il loro difeorfo pare che per 
AlÀv. tutto „ e „ jliafiufidrigoreìjitorregge: ab- 
bandoni i Sentimenti della fua Qbiefa , 
ed entra in quelli de"PreteJi-'$iformati . 
Finalmente il fuo Trattato non s'ac- 
corda colla Profèflì(tne di Fedcpropo- 
fta dalla Chiefa Romana a tutti quei 
della fua Comunione ; e fi pretende, 
eh' egli ne combatta tutti gli Arti- 
ticoli . 

iW* Se fi dafedealI'Anonimo , quefto 
? '* 7 ' Prelato è affai/acile in materia della 
Tranfìiftanz iasione , e prontoa 
contentarti della Realità del Corpo 
di Gesù Crifto come la credono iPre- 
tcfi-Rifbrrnati nel Sagramento. Odian- 
do parla dell'Invocazione de' Santi, 



*Avertlmentd. J 
frittura di moderare ed cftenuare queflo 
tulio della Cbiefa fumana tanto nel 'Dog- 
ma •> quanto nella fratina . Col culto a»Av. 
de' Santi eftentta quellodelle Immagini, 
Perticalo delle fodditfazioni, quello del ^ . 
Sagrifizio della Mejfa, e delf autorità de 1 
Pontefici . Quanto all' Immagini) 
ttroJpfcedegVecceJi^, a quali s'e fatto giù- 
gneresi'lDogma cbe'l culto . L'Anoni- 
moj che. gli fa cambiare l'elprcffioni 
del Concilio nella materia della fod- 
disfàzione vuole , che quefio cambia* A», f. 
mento nell' efprejioni proceda dal cam- "* 
biamentO) ch'arreca nella 'Dottrina . W 
rapprefentafinalmenteper un Uomo 
ches'accofta a i Sentimenti della nuo- 
va Riforma,òpcr fecvirmi della fua ef- f.t w. 
preilìone , Come la Colomba ebe ritorna 
all'arca, nonfapendo dove pofar ilfuo 
piede. 

Non Solamente gli attribuite lcn- A „_ + 
Cimenti particolati Copta il merito «>+"* 
dell'opere, e fopra l'autorità del Som- 
mo Pouteficeimafefivoleflè ftarcalla 
Dottrina dcll'Efpofizionc paté , eh' 
cglifia difpoftoalafciar correre que- 
lli due Articoli ch'arrecano tanto 
A 3 tra- 



é lAvvertimtUto . 

travaglio a quelli della fua Comu- 
nione. 

Perparlargeneralmenre non v'ha 
cos'aldina più frequente nelfuo Li- 
bro, quanto il rimprovero, ch'egli 
fa all'Autore dell'Efpofizione d'efserfi 
allontanato dalla 'Dottrina camme 
Mi* Cbiefa Immani . Defidcra , che 
t ' j-is. tutti quelli di quefia Cbiefa fi compiaccia- 
&Ì'.aÌ: no di accomodar/i alle moderazioni dique- 
Av-ti°-Jlo Libro , e ferivano co' medefimi fenti- 
mentt, Quefiofarebbe , fogguigne po- 
feia , un felice principio di %ifortna , che 
potrebbe aver cenfeguenze affai piùfelici. 
Di più; cava del vantaggio da que- 
j_ 3f ftepretefeinoderazioni. Quefe mode- 
razioni^ dice, di Monf. di Condom tanto è 
lontano che ci mettano in una cattiva opi- 
nione della noflra Informa ebe anzi ci con- 
fermano maggiormente ;attefo ebe gli Uo- 
minìonorati-, e dabbene condannano egli- 
no fieffiuna buona parte almeno di ciò che 
noi condanniamoi e quindi per confeguen- 
zaconfejfano in qualche maniera , ebe /» 
^fermanefarebbeutile^enecejfaria. 

Dovrebbe egli conchiudere tutto il 
contrario > imperciocché una Riforma 
come 
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xAvvertimento . - j 

come la loro , che tende ad un cam- 
biamento nella Dottrina non può 
giammai mirar à cofe , che già fi ve- 
dono condannate d*un comune con- 
fentimento . Ma i Precefi-Riformati 
vogliono pervaderli che gli Uomini 
onorati^ e^aièmedeUaReligione Ro- 
mana, fra ì quali mettono Monfig. di 
Condom^abbandonino in molti pun- 
ti i (entimemi della lor Chiela , e s'ac- 
codino più che poflpno alla nuova 
Riforma. 

Eccociòche fa loro crederelama- 
niera (Ira vagante , con cui vicn loro 
dipinta la Dottrina Cattolica . Av- 
vezzi alla brutta forma , e terribile , 
che le vien data nelle lor Prediche , 
credono , che i Cattolici , che l'ef 
pongono nellafiia purità naturale la 
cambino, e la mafcherino; più che 
iidimoftra loro quale, men lacono- 
fcono,e fi immaginano ch'enrri ne'lor 
ientimenti chilidifinganna delle lor 
prevenzioni 

Egli è vero , che non dicono fero- 
preloftefso. L'Anonimo, che accufa 
Monf. di Condoin peraver fattemii- 
A 4 ti- 



8 ^Avvertimento . 

razioni sì confidcrabili nella Dottri- 
na della Chiefa , non laicia di dire, 
che queftaEfpgfizione altro nonbadinuo- 
vo , che ima forma dejtra , e delicata ; e fi- 
nalmente no contiene che di quelle forti di 
moderazioni apparenti -yle quali non eonfi- 
fiendo falvo che in alcuni termini , ò in 
cofe di poca confeguenza non foddiifano ad 
alcuno* non fanno che eccitare nuovi dubb) 
in vece di rivivergli antichi . 

Pare, che lì penta d' aver parlato 
dell' Efpofizione , come d'un Libro , 
ch'alterava la Fede della Chiefa iw 
turti i fnoi punti principali non (bla- 
mente ne'termini , ma nel Dogma. 

Loftimicomeàhii piacerà. S'egli 
perdite à credere, ch'an Libro così 
Cattolico, come l'Eipofizione , fia 
contrario a tanti punti importanti 
della Credenza Romana , moilra , che 
non ha giammai avuto fe non Ideeiàl- 
fedi quella Dottrina; e s'egli è vero, 
che moderandone folainentc i termi- 
ni, ò Troncandone, come dice certe 
cofe di foca confeguenza la Dottrina Cat- 
tolica gli raffembra sì moderata trove- 
raffi finalmente ch'il fondo n'era mi- 
gliore. 
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^Avvertimento. 
gliore di quel che penfa 



9 



Ma ecco la verità . Monfìg. di Con- 
doni non ha traditala cofeienza, ne 
mafeherata la Fede della Chiefa, in 
cui dallo Spìrito Santo è flato portato 
al grado di Vefcovo $ e i Pretefì-Rifor- 
mati non hanno potuto perfiiaderfi , 
ch'unaDottrina, chela fola fin Ef- 
porzione eziandio così femplice, e 
brève, rende loro meno già lira va- 
gante filile la Dottrina , che tutti i lor 
Miniftri rapprefentano loro così pie- 
na dibeftcmmie,e d'idolatria . 

Noi dobbiamo indubitatamente lo- 
rdar Iddio d'una tale difpofizionej im- 
perocché, quantunque ella faccia ve- 
dere in coftoro una ftrana preoccupa-- 



re, che considereranno i nollri Senti- 
menti con uno fpirito più ragionevole 
quando faranno convinti, chela... 
Dottrinadi quello Trattato, che già 
fembraloropiù dolce è la pura Dot- 
trina della Chiefa. Perciò in vece di 
affliggerci della fatica che durano à 
crederci, quando lorproponiamo la 
neftraFcde, la Carità ci obbliga ad 
ar- 



zìone contro di noi, ci fa 




IO, ^Avvertimento . 
arrecar loro tai lumi , che non pona.no 
più mettere in dubbio , che non fia fta- 
ta loro fedelmente proporta . 

Lacofaparladafemedefìma; ere- 
Ita folo à dir loro , ch'il Libro detl'Ef- 
pofizione, che itimavano contrario 
non {riamente alla 'Dottrina comune de' 
Dottori della Ctyefa Romana ; ma ezian- 
dio a i termini ■> e alla Dottrina del. Con- 
cilio , è approvato per tutta la Gliela ; 
e dopo di aver ricevuto diverri contra- 
■fegni d'approvazione tanto in Roma 5 
come altrove è flato finalmente appro- 
vato dal Pontefice iteflon«lJamanÌe- 
rapiùaurentica, epiù efpreffa, che 
derìderai fi potefie . 

Quefto Libro appena fu pubblicato 
che l'Autore conobbe il buon fenti- 
mento, che fe ne aveva per tutta la 
Francia dalle lettere , che ne ricevette 
da qualfivoglia forta di perfone , Lai- 
che, Ecclefia(tiche,Religiofì,eDot- 
tori; ma fopra tutto dai Prelati più 
grandi, epiùdottidella Chieia, de' 
quali avrebbe potuto fin a quel tempo 
riferire gli attesati, fe un pocodub- 
bia, ònuovafufTeftatalacafa. 
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^Avvertimento . 1 1 
Ma perchè i Pretcil-Riformati vo- 
gliono crederci che in Francia più 
chenelreftantedellaChiefa, e fcórà 
tutto in Roma vi fieno de'fentimenti 
particolari, echepiù s'avvicinino ài 
loroinciòchcriguardalaFede, èbe- 
ne riferir loro come fono paffate le co- 
fe 

Subito, chefumelToalIaluce que- 
llo Trattato, ilSig.Card. diBuglion 
lomandòaJSig. Cardinal Bona pre- 
gandolo efaminarlo con tutto il rigo- 
re. Non vi biibgnò che il tempo ne- 
ceiTarioariccverleriipoftedi Roma a, 
Parigi, per avere da quello dotto, e 
Santo Cardinale, la cui memoria fa- 
rà eternamente benedetta nella Chie- 
fa, l'approvazioneonorevole, chefi 
vedrà nel progreHb unita coli' altre di 
cui fon per parlare. . -- . l\'-Ji 

Fu ftampato j1 Libro la prima volta 
nel fine dell'anno i&fi, Larifpoftadi 
quello Cardinale èdelgiorno 26, di 
Gennaro 1^72. 

Il Sig. Card. Sigifmondo Chigi , la 
cui perdita rincrefce ancora a tutta la 
Gliela, ne ferine al Sig. Abate di 
Dan- 
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Dange.ni in una maniera, che non 
era roen favorevole . Dice egli eipreP- 
iamente che Móf.di Condoni ha parla- 
to beni flimo fopra l'autorità del Pon- 
teficei ed avendogli quello Abate_^ 
icritto, che alcuni troppo fcrupolofi 
temevano qui, che non fi guardane in 
Roma quella Efpofizione come una di 
quelle spiegazioni del ConcrKo' proi- 
bite da Pio Quarto inoltra come que- 
jto fcrupolo è mal fondato . Aggiugne 
«he ha ritrovato del medefìmo parere 
il Macftro del Sagro Palazzo, il Se- 
gretario, e i Confultori della Con- 
gregazione itti 'Indice^ tutti i Cardi- 
nali, che la compongono; cnomina- 
tamcnteil dotto Cardinale Brancac- 
cio, chcn'erailPrefidentej echetilt- 
ti lodavano infinitamente il Trattato 
deH'Efpofizione . La Lettera è del 
giorno y. di Aprile 1 672. 

RMaeftrodcI Sagro Palazzo era 
allora il R. P. Giacinto Libelli , cele- 
bre Teologo, innalzato pofeia pe'l fiio 
merito, epe'lfiiogranfaperealk di- 
gnità d'Arcivefcovo d'Avignone. La 
ma lettera del giorno 2 6. di Aprile^ 
1*72. 
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\Awerttmento • ij 
te-ji. feritra al Sig. Cardinal Sigif- 
mondo moftra abbastanza quanto egli 
approvi quefto Libro , perocché dice, 
che non v'ha ne pur»»' Ombra ferrerei 
ecbefel '^Autore dejidera , cbejiajlanipa- 
toinUsma, egli dati tutte le licenze ne- 
sejìarìe^ fenza cambiarvi la minima pa- 
rola' 

In fatti il Sig. Abate Nazari celebre 
pe'l fuo Giornale de' Letterati , che fa 
con tanta leggiadria , e fedeltà 5 fi ap- 
plicò fin'allora à trafportarlo nell'Ita- 
liano; lacui Traduzione il Sig. Car- 
dinale d'Etrees faceva rivedere, e dì 
cui prendeva egli freffo l'incomodo di 
rifeontrare alcuni luoghi principali, 
affinchè fufse conforme intieramente 
all'Originale. 

Il Libro era gii trasportato in In- 
side dal fu Sig. Abate di Montaigu, 
di cui ciafciino ha conofeiuto il zelo, 
e la virtù,e vi fono Ilari moki che han- 
no attentato chela fua Traduzione era 
ben ricevuta da tutti i Cartolici d'In- 
ghilterra. Quella fu (lampara nell'an- 
no lójz. enelifiys. Neftifattauna 
ancora del medefimo libro neH'Irlan- 
defe, 
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3efc, chefu ftampata in Roma nella 
Stamperia della Congregazione de 
propapaXdcijide .. '. 

Il R.P.Porrer dell'Ordine di S.Fran- 
cefco 5 Snperioredel Convento di S.IÌÌ- 
doro Autore diquefta Tradnzion^s 
aveva già fatto itampare parimenti in 
Roma un Libro latinointitolatoi'tw 
resE-av^fltea, m cui era inferita una 
gran parte del Trattato della Efpolì- 
eione, per provare, che i lèntimenr 
ti della Chiefa fedelmente cfpofli tan- 
to è lontano che ibvverrano i fonda- 
menti della Fede ch'anzi li fìabilifco* 
no fenza contradizione . 

In quello mentre fi lavorava la Tra- 
duzione Italiana con tutta la fedeltà^ 
che meritava una così importante ma- 
teria, doveunafola parola malmcfla 
poteva guaftar tutta l'Opera ; e'I R. P. 
Rimondo Capizucchi Maeftro de] Sa- 
gro Palazzo concelfe la licenza per 
iftamparia nell'anno 1^75. comefiha 
da una nipofta , ch'egli ha fatta il dì 
27. di Giugno del medefimo anno a 
Monf.di Condom, che ne l'avea rin- 
graziato . 
t Que- 
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Quefto Prefato, che aveva faputo 
da parecchi luoghi della Germania, 
ch'il Trattato v*era flato approvato ne 
ricevetteun'atteftato più ampio da_j 
unaletteradeldi27. di Aprile 11S73. 
del Vefcovo, e Principe di Paderbo- 
naj allora Coadiutore, eVefcovoal 
prefeutediMunfterj in cui quel Pre- 
lato , il cui folo noniebafta à dar lode , 
avvifava ,che faceva tralportar l'Ope- 
ra in Latino per dilatarla per tutto , e 
principalmente in Germania . Ma per 
le guerre fopravenute , ò altre occu- 
pazioni eflèndofi ritardata quefta Tra- 
duzione ; Monf. Vefcovo di Caftoria 
Vicario Appoftolico negli Stati delle 
Provincie unite defiderò di fariftam- 
pare ima Traduzione Latina, che l'- 
Autore avea riveduto, efe ne fece I'- 
imprefilonein Anverfal'ann© 1678. 

Indianonmolto, enei medeflmo 
annoperlacuradi quefto Vefcovo il 
Trattato fu ftampato ancora in An- 
verfa in lingua Fiamminga coll'ap- 
provazione de'Teologì , e dell'Ordi- 
nario dc'luoghi ; e quefto Prelato , che 
fa egli ftefio Opere così belle ftimò 
que- 
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quella utile per l'inftruzion del fuo 
Popolo . 

Monfig. Vefcovo , e Principe di 
Strasbourg, cui le difgrazie della.» 
Guerra non facevano trafeurare lacu- 
ra del Aio Gregge concepì in quello 
tempo mede fimo il dileguo di far tra- 
durre quefto Libro in Tedefco con una 
lettera Paftoralc indirizzata a' luoi 
Dioeefanìj ed avendo refo conto al 
Papa di quefto diiégno > S. Santità gli 
fedire ch'era Molto tempo , eb' ejfaeono- 
feeva quejio Libro 3 e che venendole rife- 
rito da tutte legarti , che faceva molte 
eonverfioni, non poteva ejferefe non utile 
la Traduzione al fuo 'Popolo . 

LaTraduzion Italiana fu termina- 
ta con un'eleganza , e fedeltà lènza 
1 pari. Il Sig. Abate Nazari la dedicò 
a i Cardinali della Congregazione de 
propaganda fide ; per ordine de' quali 
venne alla luce nell'anno medefimo 
1^78. (lampara nella Stamperia di 
quella Congregazione. 

Fu mefsa fui principio di quella 
Traduzione la lettera del Cardinal 
Bonsjlacui minuta fu trovata in Ro- 
ma 
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ma fra le mani del fuo Segretario coli' 
approvazioni del Sig. Abate Ricci 
Confultore del Sant'Uffizio, del P. M. 
Lorenzo Brancata di LavriaReligio- 
fo dell'Ordine di S.Francefco , Con- 
fultore, e Qualificatore delSantlUffi- 
zio , e Bibliotecario della Libreria 
Vaticana ; e del Sig. Abate Gradi 
Confultore della Congregazione 
dell'Indice, e Bibliotecario delIaLi- 
brcria Vaticana ,-cioè de'primiUo- 
mini di Roma nella pietà , e nel fa- 
pere . 

Fu prefentato il Libro al Ponteficej 
cui era già fiata prefentata la Tradu- 
zione Latina . Ebbe la bontà di far 
fcrivere all'Autore dal Sig. Abate di 
S-Luca, chen'erafoddisfàtto; il che 
ha ripetuto più d' una volta al Sig. 
Ambafciatore di Francia . 

L'Autore , da cui pareva non do^ 
verficofa veruna desiderare dopo una. 
tale approvazione , ne refe con uri 
profondo rifpettoumiliffimegrazieal 
Pontefice con una lettera del giorno 
ai. di Novembre 1678. di cui ebbe rif- 
pofìadaS.SantitàildÌ4. di Gennaro 
B x6 79 . 
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1 67 ?.con unBreve , che contiene un* 
approvazione cosi efprefsa del fuo 
Libro, che non può alcuno piùxlubi- 
rare, che non contenga la pura Dot- 
trina della Chicfa , e della Santa 
Sede. 

Dopo una limile approvazione non 
farebbe flato più necefsariodi parlare 
dell'altre -, ma fi è voluto far vedere 
come quello Libro , cui ck'Mmiitri 
veniva imputata una contradizionexì 
grande nella Chicfa. , ed era da loro 
giiidicatolcosì contrario alla Dottri- 
na comune, fiapafsato,pcr così dire, 
naturalmente per tutti i gradi d'ap- 
provazione fin" a quella dello ftelso 
Pontefice , che conferma tutte l'al- 
tre. 

Quei della Religion Pretefa-Rifòr- 
matapofsonoadefsovedere , quanto 
venivano ingannati , quando fi dicc- 
Vìloto di cono/cere una per/ma Cottoli- 
m, ebefcrivtva tontra l'Effafizime di 
MonfigMCmdom. Sarebbe in vero una 
cofarara, che qtieito buon Cattolico 
non conosciuto mai da Cattolici fbfsfi 
andato a confida» agi' Inimici della 
Chic 
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Chiefa l'Opera, che meditava con tra 
un Vefcovo dcJIa Aia Comunione . 
Ma è troppo gran tempo, chequcfto 
Scrittore immaginario lì fa aipettare; 
ci Precefi-Riformati faranno troppo 
focili à credere, fefilafcianodaquja- 
vanti tener à bada con fimiglianti pro- 
mefse. 

Così' una delle quiftioni , che fi 
trattava di diffinire in materia dell' 
Efpofizione è intieramente termina- 
ta. Non v'èpiùbifognodi confutare 
iMiniftri, che fomentavano, la Dot- 
trina dell'Efpofizione non efsere quel- 
la della Chiefa . Il tempo, e la veri- 
tà hanno confutato le lor opinioni in 
modo tale, che non fi può repplicar 
cos'aldina . 

Il Sig. Noguier per aflìcurarfi che 
Monfig.dì Condom abbia fpiegata be- 
ne la Fede Cattolica volea féntir a 
parlare I' Oracolo di Roma. '^onfe ) 
egli iìct^rancafo dell' approvazione^be 
iVefeovi barino fatta in ifcritto.tAncbe agli 
altri 'Dottori non mamanofimili approvar 
zionis ma [ale materie della fedefopra 
tutto bifora the parli [Oratilo di <B$ma. 



So %Awertìmente . 

L'Anonimo ha ai uto Io flefsopenfie» 
ro, ed amendue hanno fuppofto, che 
più non vi farebbe da far il procefsoitt 
quefia materia a Monfig.di Condoni , 
quando quefto Oracolo avefse parla- 
to. Ha parlato quefto Oracolo , che 
tutta la Chiefa Cattolica ha con rif- 
petto afcoltato fin dal principio del 
Criftiancfimo , e la fua rifpofta ha 
fatto vedere s che ciò eh' avea detta 
quello Prelato non ha niente di nuo- 
vo, nèdifofpetto; niente finalmen- 
te che non fi a ricevuto da tutta la 
Chiefa. 

Ma terminando quefta quiftione , 
trovafi mezzo fatta infenfibilmente 1% 
deci/ione dell'altre. . 

Monfig.di Condoni ha foftenuto , 
che la Dottrina Cattolica non èra 
mai fiata intefa bene da i Pretefi-Ri- 
formatì,e che gli Autori del loro Scif- 
ma avevano loro ingroflati gli ogget- 
ti affin d'eccitar il lor odio . Lacofa 
non può adeflb ricevere difficoltà, poir 
chè certo è da una parte, che'JLibro 
dell'Efpofizione propone loro la Fede 
Cattolica nella fua purità, e dall'al- 
tra 



Digitized by Google 



^Avvertimento . 2 1 
tra ella ha lor paruto meno ftra- 
vagante ài quello , che fe l'avevano 
figurata. 

Che fc conofeono , che i lor Pre- 
tefi-Rifo rimatori , per animarli con- 
tra la Chiefa,do ve avevano i lor Mag- 
giori fervito Dio j e dove avevano 
eglino ftefli ricevuto il Battefimo , 
hanno avuto bifogno di ricorrere a ca- 
lunnie , che fembra adelìb, che non 
fi portano fomentare , come ponno 
elentarfi dal venire ad un nuovoefa- 
me , e come non temono di perfeve- 
rareinun Salma, ch'è fondato ma- 
nifeftamentefovra falfì principj , nelle 
colè eziandio principali ? 

Hannoperefempiocreduto d'aver' 
giuda ragione di fcparariì dalla Chic- 
la fotto prctefto , ch'infegnandoeffà 
il merito delle buone opere , diftrug- 
geya laGiuftificazione gratuita, eia 
confidenza, che il Criftiano devea- 
vereinGesù Crifto folo . Sovra que- 
ft' Articolo principaiméte è fiata fon- Aitp so. 
data la lor Separazione. L" Anonimo 
dicefolaincte che Corticato della Glufii- 
Jicaaiane è uno deprimipali , e he ban dato 
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attxi.fag* alla riforma. Ma il Sig.Noguier 
s'inoltra affai più. Quelli, dice , che 
fono fiati gli ^Autori della nofirariform» 
hanno attuto ragione di proporre Pertico fa 
, dellaGiufiificazione come il principale di 
tatti, e come il fondamento più e fnziale 
della loro feparazione . Adelfo dunque 
cheMoniìg.di Condom dice loro con 
tutta la Chìefa i ch'ella crede di non auer^ 
usta i e che non bafperanza che in Gesù 
uiit. Crifio fola , che dimanda tutto , /per* 
tutto, rende grazie di tutto per mezzo di 
tiofiro Sig.Gesù Crifio ; ebe mette final- 
mente in lui tutta lafperanza della folate j 
che fi cerca di più? EIladiceffec»»oj«M 
peccati ci uengono perdonati per pura mife- 
3ft4-i9- ricordia a cagione di Gesù Crifio : che noi 
dobbiamo ad una lìberalitigratuita lagiu- ' 
fiizia , cb'è in noi mediante lo Spirito San- 
to; e che tutte le buone Opere, ebe faccia- 
mo fono tanti doni della Grazia . L'Auto- 
re dell'Efpofizione , che infegna que- 
fta Dottrina, non l'infcgna come fua , 
tolga il Cicloi l'infegna come la Dot- 
trina chiara , e manifefta del Santo 
Concilio di Trento , ed il Papa ap- 
prova il fuo Libro . Si dirà poi ancora , 
eh" 
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ch'il Concilio di Trento, elaChiefa 
Romana gettanoàterralaGiiiftifica- 
zionegraiuita,eIa fiducia, che deve 
avere il fedele in Gesù Criftofoloi E 
coia quella da fopportarfi ? e quando 
noi taceremo, non alzeranno le pie- 
tre ftefle le grida fopra '1 tono , che ci 
vien fatto? 

BifognaperòconfefTare, com'èfta- „ 
to avvertito neH'Efpofizione , che le ì9 .' 
Diiputc mefleacampo da i Pretefi-Ri- 
fòrmati fopra un punto sì capitale fo- 
no molto diminuite , per non dire 
affatto annichilate . Non ne refterà 
dubbio ad alcuno , le lì confiderà ciò 
che l'Anonimo ha fcrittofu'I merito 
dell* Opere coli' approvazione di 
quattro Miniftri di Charenton . 
cono/damo , dice , ftnceramtnte , che 
Monjìg. di Condor» , e quelli della Cbie- ^ f 
fa 'Bimana , the hanno dato fuori /enti- "4* 
menti più pari /opra U Grazia parlano 
qup.fi per tutto cbmenoi.'lfyijìamo d'accor- 
do con ejìo loro nel principale . Ma poiché 
ci prometteva con tanta lealtà dove- 
va dunque confèiTare che Monfig.di 
Condoni, chcegli&quid'unaSetta 
S 4 pw 
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particolare non ha detto una parola. 
E / f . p . foprà '1 merito dell' Opere a che non 
I* ij. « fofìe cavata dai Concilio . Ha detto , 
f 1 *' che Invita eterna dee ejfere propofta a' 'fi- 
gliuoli diDio ) comeunagrazia fiatalo' 
ro mif erieordiof amente promejfa per mez- 
zo del tiofiro Salvatore Gesù Crifiò , e co- 
me una ricompenfa fedelmente data alle 
loro buone Opere , ? a' loro meriti in virtù 
di tal promefia . Ha detto che * meriti 
fono doni di %)io.lÌ3. detto , chenonpof- 
Jì amo nulla da noi mede/imi, ma ebepoffia- 
mo tutto con e/fo lui ^ che ci fortifica $ eebe 
tutta la noftra fiducia è in GeiùCrifio, 
con quel che fiegue , die può vederli 
a fuo luogo. Con ciò egli haibddisfat- 
toiPreten-Riformati, ed ha fatto lor 
dire, che concordavano con eflb lui 
«el principale. fluendo dunque quelle 
Proporzioni cavate di parola in pa- 
rola dal Concilio, bifogna che per for- 
za confeflìno , che fièfatto cenare il 
prineipal motivo delle lor querele , col 
proporrefolamenteiDecreti, eipro- 
prj termini di qiiefto Concilio tanto 
odiato, evituperatofràloro. 
Ciie c&Sk è mai 5 che gli difgufta 
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maggiormente nelle foddisfazioni , 
ch'efigge la Chiefa da' Fedeli, fe non 
l'opinione, che hanno, che i Cacto- 
liei conlìderino come infuflìciente 
quella di Gesù Criftof Negheranno 
forfè, ch'ilorCatechifmi, e le loro 
ConfeflìonidiFede non s'appoggino 
fuqueilo fondamento? Clic diranno 
dunque adelfo, che l'Autore delfEt 
pofizione lorgrida con tutta la Chic- 
fà, chelolo GesùCrijìoDio ^ edUomo 
foteva per la dignità infinita della faa 
perfetta offerir d Dio atta foddisj azione 
baftevole per li nofiri peccati ; che quefia 
foddisj 'azione e 1 infinita; che il Salvatore 
ba pagato il prex&o intiero del nofirorif- 
catto -, che nulla mancaaquefio prezzo , 
poiché egli e" infinito; e che le riferve delle 
pene ebefa nella 'Penitenza non proven- 
gono da veruna mancanza del pagamento j 
ma da un eerto ordine cbebafiabìlito per 
frenarci per via di giufie appren/ioni , e 
tonunaf aiutar. difciplina. Quefte-cofe, 
c tutte l'altre che fanno dire all'Ano- 
nimo, chel'Autore e^fKBi» la Dottri- 
na della Soddisfazione; e ch'egli ri- 
torna ali udrà* come U Colomba , fono la 
- . pu-. 
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pura Dottrina della Chìcfa , e del 
Concilio di Trento riconofeiuta per 
cale dal Papa medefimo • Come mai 
dunque vuol darli adintendere, eh" 
ella riguardi come un fupplemento 
dellafoddisfazionedi Gesù Criftociò 
che dà folo cerne un mezzo d'appli- 
carla, e con qual Scurezza di cofcien- 
za i Pretefi-R iformati hanno potuto 
fopra così falfe prefuppofizioni viola- 
re la Tanta unita tanto raccomandata 
da Gesù Criftoalla fua Chiefa . 

Riguardano con orrore il Sagrificio 
dc'noftri Altari come vi fi fkceue mo- 
rir Gesù Crifto un'altra volta . Che 
ha fatto l'Autore deH'Efpoiìzione per 
ileemareun'orror, così ingiurio 9 le 
non rapprefentar loro fedelmente la 
Dottrina della Chiefa? Ha detto lo- 
ro, che quello Sagrificio è di natura, 
che non ammette fe non una morte 



''miftica , cfpirituale dcllanofiraadot 
rabile Vittima, che refta impaffibilc 
maifempreedimmortale, e che tan- 
to è lontano che feemi la perfezione 
infinita del Sagrificio della Croce eh' 
anzi ijtabtlitQjQlamentefer celebramela 
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memoria , ed applicarne la virtù. Affer- 
mi l'Anonimo (opra ciò, che Moni". 
diCondomeftenua la Dottrinadella 
Chiefà Cattolici , ed afferma il Sig. i*l 
Noguier parimenti , che non neha 
efpofta la verità . E pure ha feguito 
{blamente la Dottrina del Concilio, 
de'cui propri termini s'è fervito,e tutta 
la Chiefa approva la fua Efpofizione. «„_ 
Chi non vede dunque ch'ella è partita 
più facile , e dolce a i Pretcfi-Ri- 
formati , perchè più non vi trovano 
imoftri , che viueranofìgiirati. 

L'Anonimo ci ha detto egli fteffo, 
che r^Srtieolo dell' Invocazione de Santi 
è 'uno de 'più ejfetjziaii della'Bgligione . E 
puree uno di quelli , dove gli pare che 
Montìg. di Condom moderi maggior-'/** >f-*M 
mente i Degmi dell» fmChiefa, i mperoc- f^*"** 
chè egli ne l'accula fino a tre volte. 
Ma che ha mai detto Monfìg.di Con- 
dom ^ Ciò che dice il Catechifmo del 
Concilio j ciò che dice il Concilio 
medefimo, elaConfèdione di Fede, 
chedaquelloècavata ; ciò che dico- 
no tutti i Cattolicij che i Santi offerì- e/tf. tm , 
/cono le preci per noi; e«ociòchedice<A. 

la 
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laConfeffionedi Fede,- che faferifco- 
noper mezzo di Gesti Crìfio : ecco ciò che 
dìceilConcilio; in una parola, che 
noi li preghiamo colla medeiìma in* 
tenzione, che preghiamo i nofiriFra- 
felli ^ che fono qui in Terra, dinegare 
con noi e per noi il nofirocomun Signore 
in nome delnojiro Mediatore comune , ch'i 
GesùCrijto. Ecco ciò che Monfig. di 
CondomhacavatodalConcilio, dal 
Catechifmo, da tutti gli Atti pubbli- 
ci delia Chiefa Cattolica -, e però la 
fua Dottrina è Itaca così approvata . : 

Balla quella rifpofta per rovefeiare 
da fondamenti ciò che ha cagionato 
tanto orrore a i Pretefi-Riformati . 

Il lor Catechifmo Ci accula d'Idola- 
tria^ perché 1 col ricorrere , che facciamo a.' 
S antiveniamo con ejfi una parte della no- 
carick. flrafidueia, e trasferiamo in loro ciò che 
Bm ^ ViobarifervatoJfefeJfo. 

Mafembraper lo contrario , che 
pregando i Santi, noi: li preghiamo 
Solamente di pregareper noi -, preghie- 
ra, che di fua natura non può giam- 
mai indirizzarli all'eflere indipenden- 
te., tantoclontano, ch'egli le l'abbia 
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riferbata. Chefequella fbrmadipre- 
gare'. 'Pregate per noi {cemafìe la confi- 
denza che lì ha in Dio, ella non fareb- 
be menodacondannarli verfo i Vivi) 
chcverfoiMorti, e S. Paolo non a- 
verebbe detto si {pcffo.Fratellimieipre- 
gatepermi. Tutta la Scrittura è piena h^'Vj.* 
di limili preghiere. ,8> 
- Ma dicela loro Confezione di Fede; 
quello è un'abbattere la mediazione 



diGesùCrifto, the ci comanda, di riti- c<"f-"*' 
rarci privatamente infuo nome verfo ftia ** 
■'Padre. Come, mai può ciò penfarfi j 
poiché non falò i Fedeli, die fono in 
Terra, ma i Santi rtelfi, che fono in 
Cielo non intervengono, per loro me- 
defimi , nè iti proprio lor nome}; ma 
, inUO medi Gesù Crifto, come l'infe- 
gnanotuttii Cattolici dopo '1 Conci- ^. 



Così la Chiefa Cattolica non ha_j 
chea dichiarare , com'ella fa , che non 
ègiammaiftata la fiia intenzione di 
dimandar altra colà a' Santi, fe non 
-umili precifatteinnomedi Gesù Cri- 
fio, e della natura di quelle, che fan- 
no i Fedeli gli unipe'glialtriquì in 




lio 



Ter- 



30 lAvvertimento . 

Terra; Quefte poche parole convin- 
ceranno in eterno i Pretefi-Rifòrmati 
d'aver avuto un'odio ingiurio per ef- 
fe. ' 

HSig. Noguier pure ci dichiara, 
che per quanto dica MmJtg.diCondem 
nonjiperfuaderdgiammaicbe la CUefa^, 
Hpmana abbia altra intenzione pronun- 
Biondo eh' è eof 1 utile intasare i Santi, fe 
firn the ad effi addimandiamo ilfoccorfo 
delle loro preti, come/' addìtnands quello 
de'Fedeli) ebeuiuonofrànoi . Che dirà 
cglialprefcme, che vede approvato 
dalla Chiefa Romana sì chiaramente 
ciòchein fiuti Monfig. di Condoni 
nonhafctto, che trarre dalla creden- 
za univerfele della fua Comunione? 
Ma perche' dunque , fiegue adire il Sia. 
Noguier^ Cattolici addir» andana non [oh 
le preci, ma f 'ajuto, la protezione, e'ifot- 
twfodeUaVergine,eié Santi) Comefe 
nonfofieunaforted'ajuto a di foccor- 
fo, edi protezione]] raccomandare ji 
tribolati à quello, che iblo puòcon- 
folarli . TarèIaprotezione,chepof- 
fiamo noi ricevere dallaBeata Vergi- 
ne, cda'Santi. Non è picciolo foc- 
cor- 
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corfo l'effere a jutato dalle loro preci, 
poich 'cileno fono infieme così umili , 
così gradite, ecosl efficaci . Ma per» 
che contendere delle parole, eflendo 
la cofa certa, ecoftante?L'ÉfpofìzÌo- 
ne fa vedere a' Miniftri teftimonianze 
certe, dove fi inoltra , che in quaìfiJÌA 
maniera Jteno concedute le preghiere , the 
indirizziamo a Vanti , V intenzione della 
Cbiefa, ede'/aoiFeJelileriJuee/empreJ 
quefia forma . 'Pregate per nei. Non im- 
porta . I miniftri nonnerejlerannogidm- 
maiperfua.fi. Bi fognerebbe cancellare 
ne'lor Catechìfmi ,e nella lor Confef- 
fionedi Fede quelle accufe d'Idolatria 
di cui fon ripieni ; Bi fognerebbe tron- 
care dalle lor Prediche tante acerbe 
invettive, che non hanno, cheque- 
ito fondamento: Non poflono rifol- 
verfiàciò,eqiulunquedichiarazÌone, 
che noi polliamo fare de' noftri feri- 
menti, noncrederanno nè al Conci- 
lio , nè al fuo Catechifino , nè alla no- 
ftraConféflìoncdiFedc, nèa'Vcfco- 
vi , nè all'iftcifo Pontefice . 

Nonfàbifognodi ripetere ciò che fi 
dice neU'Efpoiizionc fopr* falere ob- 
bje- 
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i^.i6.bjczioiii,princip3lmentefopraqiieHa, 
in cui vicn accufata la Chiefa d'attri- 
buire a' Santi ima feienza, cuna pof- 
fanza divina , mentre ch'ella infegna, 
che non fanno, nèpoffono cos'aldina 
da loro medefimi . Ma il rimprovero 
d'idolatria ha ancora un'altro fonda- 
mento, cheMonfig.di Condomvica 
accudito d'aver eftenuttta come gli al- 
tri. Queft'è l'Articolo dell'Immagini , 
J*dv. dove tuttavia nonha cercato alcun'al- 
tra moderazione, fe non quella d'aver 
• *• fedelmente efpofto il fentimento della 
Chiefa. .;' . 

Altro di più non fedi mefticri per 
£ar ifvanire tutto il fofpetto d'idolatria 
fecondo ì proprj principi de'Pretefi-Ri- 
fbrmati. Baila» che confrontino col- 
la Dottrina del lor Catechifmo quel- 
la del Concilio di Trento rapprefenta- 
tanell'Efpofizione. 

Il lor Catechifmo addimanda , fe in 
quefto Precetto .7{m ti farai Immagine 
jt im . iì .feolpita'Dio proibì/cadi fare alcuna Im- 
magine ifpo n de di aò^ma che 'Dioproi- 
bifeefolamenU di farne à per figurar Tito , 
òperadorare. Eccoleduecofe, chc_> 
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credono condannate in quefto Precet- 
to del Decalogo. 

Ci renderanno forfè giuftizìa col 
credere, che noi non pretendiamo di 
figurar Dio , cche fe veggono in alcu- 
ni Quadri il Padre Eterno nella forma 
fotto di cui s'è compiacciuro di ino- 
ltrarli così fpeflb a'fuoi Profetinoli-* 
prerendiamo di derogare alla fìia na- 
tura invilitole , e fpirituale, niente più 
di quello , che abbia prerefo di dero- 
garle egli fteiTo quiitìo s'è darò à vede- 
re fotto q netta forma . Il Concilio fpie- 
ga loro a baftanza in quefto propofi- 
toche non fi pretende?* quefio dì figura- 
«, àefprt m erel*1>i£*itJ, nidi A* 1 ** 
decolori; ecredereifarloro tortofe_* 
paffaflì ad una fpiegazione maggio- 
re. 

Palliamo dunque alla feconda Par- 
tedeila lor Dottrina, ed impariamo 
dal IorCatccliifmo, qual jbrmà d'ado- 
razione Jìa condannata . Qiieftafiè,dice 
laRifpofta,*'/^ro^»-iir/f avàiiJ un' Imma- 
gine ter far orazione spiegare leginàeebia 
avanti ad ejfaj è fare qualeò' altra figura 
di riverenza, tome f e ivi 2Wo Ufimofiraf- 
C fi. 
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fi. Quello è appunto l'errore demen- 
tili, e"l proprio carattere dell'Idola- 
tria . Machi crede col Concilio 9 ebele 
*/?■?■'*■ immagini non abbiano ni Divinità , 
ì7-t Ut- v f rtf } cai debbajì riverirle, e ne ripo- 
ne tutta la virtù nel rifvegliar la me- 
moriadegli Originali non crede già 
che iviTìio cijìmejiri. Egli dunque non 
è Idolatra per confeflìonede'Prcrefi- 
Riforniatì, e fecondo la propria defi- 
nizione del lorCatechifmo. 

Pare che l'Anonimo abbia intefa 
quella verità nel luogo, dove oppo- 
nendoci quello comandamento del 
Decalogo dice egli fieno, che Dio 
?■ *■ proibì/tedi 'fare delle Immagini, edifer- 
virle. Egli ha ragione: le parole di 
queftpPrecettofonoefprefle, e Ic_s 
Immaginici cui lì è parlato fono quel- 
le, ch'è proibito tanto difare, quan- 
todifrrvirei cioè fecondo la fpiega* 
zione del fuo Catechifmo quelle che 
fo n o fa ite per figurar Dìo-y quelle, che 
fono fatte per dimorarlo gre) ente; eche 
fi fervono con qiteft'opinione come 
piene di divinità. Noi nonnefaccia- 
mo s editalfottc non ne toleriatna. 
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Tolga il Cielo, che noi ferviamo le 
Immaginila ci ferviamo delle Imma- 
gini per foJIevarci agli Originali. Non 
ce ne infogna altro ufoilnaftro Con- 
cilio così odiofo alla Chiefa Prerefa- 
Riformata; baila quello per direcom' 
ellafànfllafua propria Confeifionedi 
Fede, eh' ugni forte d'Idolatria ha avutOArt.it. 
eredito nella Chiefa domami E quella 
la ragione per cui lafua Difciplina ci Dif.Ar. 
chiama Idolatri, e la noftra Religione a^X 
l'Idolatriaì Hanno fenza dubbio alito 
in mente, chela noftra Dottrina-* , 
cjuandoci danno il nome di Gentili; 
credono , che noi feguiamo i loro abor 
minevoli errori , e che noi crediamo- 
com'efiì , chenelle Immagini Dio cilì 
inoltri. 

Senza quelle prevenzioni funeree., 
fenzaquefteabominevolildee, cheli 
formano de'fentimenti della Chiefa , i 
Criftiani non avrebbero giammai cre- 
duto, cheilbaciare la Croce in .me- 
moria di colui , che ha portato le no- 
ftre iniquità fopra'I legno foffeupa 
colpacosìdetefrabile; né ch'una di- 
moitra?ione sì femplice , e sì naturale 
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de'Jcn cimenti di tenerezza, che <jue- 
fto pio oggetto cava da noftri cuori ci 
doverfe far confiderai, come fe ado- 
rammo Baal , ò i Vitelli d'oro della 
§amaria. 

In quefta (travasante preoccupazio- 
ne de'Precefi-Riformari il Trattato 
del l'Efpofiz Jone doveva loro parere, 
eomeìn tateiè lor paruto,un Libro pie- 
no d'artifizio, che non faceva, che 
moderare, ed eftenuare i fentimenti 
Cattolici. AdefTbchevedonochiara- 
méte che tutto Tartifizio di qitcfto Li- 
bro è difeparare 1 fentimenti, che fo- 
no ftati imputati alla Chiefa da quel- 
li , di cui fa profeflìone, attefo che tut- 
ta la moderazione, che arreca nella 
Dottrina è di levarle la brutta mafehe- 
ra, ondeiMiniftrila coprono, con- 
fermo, chequefraChìefanonerade- 
gna dell'orrore , che hanno avuto per 
effa ,e che merita almeno d'eifer afcol- 
tata. 

Non bifogna più che accufìnq il Pa- 
pa, nè la Santa Sede di feemare l'ado- 
Tazione, ch'è dovuta àDio,e la con- 
fidenza, ch'il Criftiano dee ftabilire 
nella 
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nella fua fòla bontà per Gesù Crifco 
noftro Signore 5 poiché veggono len- 
za inoltrarli maggiormente eh' il 
Trattato deH'Efpouzione , che nonà 
fatto che per ifpiegare qiiefte due veri- 
tà ha ricevuto in Roma e dal medefi- 
mo Papa una cosi autentica approva- 
zione. 

Perciò fi vergognano del tirolo. che 
danno al Papa. Non può penlarvill 
fenzaorrore, nè (ènrire fènza mara- 
viglia, che i Pretefi-Riformati, che 
ù vantano di fegtiir la Scrittura dì pa- 
rola in parola, vedendo, che l'Ap- 
pofroIoS. Giovanni, che folo ha fat- 
to menzione deli'Anticrifto, ci ripe- 
tetrè, o quattro voice, che ttAntv- s p ,.- 
trifla è quegli the niega, che Gesù Crifto 
fin venuto in Carnei ofino uè pur di pen- 
lare, che colui , che infegna si piena- 
mente il Miftero di Gesù Crifto ; cioè 
la fua Divinità , la fua Incarnazione, 
la foprabondanza dc'fuoi meriti, la 
neceflità della fua grazia 1 , e l'altoluta. 
confidenza , che bilbgna avere in lui , 
non lafci d'effere l' Antkrifto , che ci è 
fiat» difegnato da S. Giovanni . 
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Mavienoppoftoa'Papi, che fieno 
quell'Empio, e quell'Uomo d'iniquità che 
s'è collocato nelT empio di 'Dio, e fi f* 
adorar come Dio i eglino, che fi con- 
fefsano non folo mortali, ma pecca- 
tori ; che dicono ogni giorno con tut- 
ti gli altri Fedeli. -Perdonateci le noftre 
colpe, echenonfiaccoftanogiammai 
all'Altare fenzaconfefsare i loro pec- 
cati; efen*adirenelk parte più Tan- 
ta del Sagrifizio, che fperano la vi- 
ta eterna non per loro meriti , ma per 
la bontà diTìio in nomeii GeSÙQrijtono- 
jtro Signore. 

Eglièvero» che foftenrano il pri- 
mato dato loro da Gesù Crifto nel- 
la perfona diS.Pietro > ma con quello 
appunto promuovono l'opera di Gesù 
Crifto medefimoj opera dicarità , e 
di concordia, che non farebbe giam- 
mai ftata perfettamente compiuta, fe 
la Chiefa univerfale, e tutto l'ordine 
Epifcopale non avefiè in Terra un Ca- 
po del Governò Eccleiìaftico per far 
che tutti i membri concorrano ad ope- 
rare, e perfezionare in tutto il corpo 
ilmiftero delimiti tanto raccoman- 
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dato dal Figliuolo di Dio. Egliciin 
dirnuilailnfpondcre, che laChiefa 
ha nel Cielo il fuo vero Capo ,che IV 
niiceammandolacolfuo Spirilo San- 
to; chi ne dubita? Ma chi non fa, 
chequcfto Spirito, chedifpone il tut- 
to non meno con' dolcezza , che con 
efficacia fa preparare certi mezzi 
cftcrni proporzionati a'fuoi difegnii? 
Lo Spirito Santo c'infegna , e ci go- 
verna al di dentro j e perciò ftabilifce 
Partorì, e Dottori , che operano al 
di fuori . Lo Spirito Santo uniice il 
CorpodellaChiefaed il Governo Ec- 
clefìaftico ; e perciò le dà per Capo 
Un Padre Comune , ed un Economo 
principale, che governa tutta la Fa- 
miglia di Gesù Crifto. Noi chiamia- 
mo qui in te (limonio la coscienza di 
quei della HcEigion Pretefa-Riforma- 
ta . In quefto Secolo fvcn tu rato,in cui 
tante Empie Sette proccurano di ti* 
vare à poco à poco i fondamenti del 
Criftianefimo , e credono, chebafti 
d'aver folamente nominato Gesù Cri- 
fto per introdur polcia nel feuo del 
Criftianelìmo 1* indifferenza delle 
C 4 Re- 
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Religioni, erimpietàmanifefta, chi 
non vede l'utile d'aver un Pailore,che 
Vegli fopra la Greggia , ed abbia dajl' 
alto l'autorità per eccitar tutti gli al- 
tri, Li vigilanza de' quali anderebbe 
mancando ? Ci dicano pure fincera- 
mente fe non fono i Sociniant^ gli 
Anabatifti , gl'Indipendenti , quelli , 
che lotto il nome della libertà Criflia» 
na vogliono ftabilire l'indifferenza 
delle Religioni , e tante altre Sette 
perniciofe sì da loro, comeda noi ri- 
trovate , che lì folle va no con mag- 
gior ardore contea la Sede di S.Pietro, 
e che gridano con voce più alta, che 
la lìia autorità è tirannica? Io non me 
ne maraviglio . Coloro che vogliono 
divìdere , e forprender la Chic/a 
niente più tanto temono, quanto di 
vederla muoverli contro di loro lotto 
un medefimo Capo come un efercito 
bea ordinato.Non ci dogliamo d'alcu- 
no s ma penlìamo foiamente donde 
vengano i libri , in cui quella perai- 
ciofa licenza, e quelle Dottrine An- 
ti-Criftiane fono infegnate : Non fi 
negherà almeno che la Sede di Roma 
per 
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per fu a propria coftituzione non Ila 
incompatibile con tutte quelle novi- 
tà } e quando non fapeflìmo dall'E- 
vangelio ,che il Primato di queftaSe- 
decièneceflario , l'efperienza ce ne 
convincerebbe . Del redo non bifo- 
gna maravigliarli fc facilmente è fla- 
to approvato l'Autore dell'Efpofizio- 
ne , il quale ripone l'autorità eflen- 
ziale di quefta Sede nelle cofe nelle 
quali lì concorda in tutte le fcuole 
Cattoliche. La Catedra di S. Pietro 
non ha bifogno di difpute 5 ciò che 
tutti i Cattolici vi riconofeono fenza 
contrailo bada per mantener la pof- 
fanza, che le è data per edificare , e 
non per diftruggere . I Pretefi-Rifor* 
mati non debbono aver più quell'om- 
bre vane , colie quali fi rcca loro ti- 
more . Che ferve loro l' andar ricer- 
cando nell'Ulorie i vizj de'Papi? 
Quando anche cièche ne raccontano 
foffe vero s i vizj degli Uomini anni- 
chileranno mai l'inftituzionedi Gesù 
Crifto, c'1 privilegio dì S. Pietro? Si 
folleverà la Chiefa contra unapofTan- 
za a che mantiene Ja fua unità fotto 

P re : 
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prerefto , che qualchuna fe ne farà 
abufato ? Sono folitiiCriftianiadìf- 
correre fu principi più alti , e più veri, 
c fanno, che Dio e potente per man- 
tenere la fua opera in mezzo di tutti 
que'maji, che fono uniti all'infermi- 
tà umana. 

Noi feongiuriamo dunque quei del- 
la Religìon Pretefa-Riformata per la 
carità, ch'è Io fieno Dio , epe'lno- 
mediCriftiano , che ci «comune di 
non giudicar della Dottrina della 
Chiefii da ciò , che vien loro detto 
nelle ior Prediche, e nc'loro Libri, 
dove l'ardore della difpiita, e la pre- 
venzione', per nondiralrrod'avvan- 
taggio , fanno (peno rapprclèntare le 
cofe diverfe da quelle che fono ; ma 
di alcoltare qtieita Efpolìzionc della 
Dottrina Cattolica. Ella è un Opera 
leale , e lincerà , dove non fi tratta 
tanto di difputare , quanto di dir 
fcliiettamenteciùchelì crede; edove 
per vedere quanto l'Autore abbia 
proceduto fem pi ice mente baila folo , 
che fi confideri il fuodifegno . 

Egli ha prometto fui principio . I. 

di 
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di proporre i veri fcntimentì della xft.f*iì 
Chiefa Cattolica , e di diftinguerli ds 
quelli the le fono fiati falf amente immu- 
tati. 

II. Affinchè non fi dubiraflè , eh' 
egli non proponefle veridicamente 
ifentimenti della Chiefa, ha pro- 
«iciTo di prenderli nel Concilio ditren- h 
to, dove laCbiefa ha decisamente par- 
lati, /opra le materie , delle quali fi 
tratta. 

III. Ha promette di proporre a quei 
delia Religion Preteia-Riformata 
noningeneraletutte le materie, ma 
-quelle, che gli tengono più lontani da sfp. f, 
noi , e per parlare più precifimente J - + 
quelle , delle quali hanno fatto il mo- 
tivo della loro fepar azione , 

IV '.■ ■HapromdTojihe età fbe direb- 
be per far meglio intendere le decifonì del 
Conciliofarebbe approvato nella Chiefa , e-Z{p.p4 
Manifeftamente conforme alla Dottrina 
del fofiejfo Concilio. ■ ■" 

Tutto ciò a prima vifta fembra 
femplice, egiufto. Edin primo luo- 
go non vi ha alcuno cui poiTa parer 
ftravagante , che fi distinguano i len- 
ti-: 
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timcnti della Chiefa da quelli che le 
fono f dfamente imputati . Quando gli 
animi a difmilùra fi accendono, per- 
chè non fiintendon fra Ioro,e certi no- 
civi pregiudizi cagionano gran con- 
tralti, non vi ha cofa più naturale , e 
più caritatevole, che lo fpiegarfi can- 
didamente . Hanno praticato i Santi 
Padri un modo cosi dolce, ecosìiq- 
nocente per ricondur gl'intelletti ali* 
buonacredenza. Mentre che gli Ar- 
riani, eiSen? Arriani l'ereditavano 
il Simbolo di Nicea, elaConfuftan- 
ztalità del Figliuolo di Dio colle ial- 
fe Idee , che vi apponevano S. Ara- 
natio, e S. Ilario i duepiù illuftri Di- 
fenfori della Fede di Nicea rappre- 
fentavano loro il lenfo vero del Con- 
cilio, e S. Ilario loro diceva* Con- 
rfiL'óti danniamo tutti infame le cattine irrtrr- 
petr azioni ; ma non difiruggiamolaficu- 
rezza della Tede.... Il 'Confufianzialepuè 
ejfere mal capito : fiabiliamo in qttal ma- 
niera fi 'potrà ben capirlo.... "Soffiamo Jrd 
di noi fiabilire lo fiato vero della Fede f e 
nonjì rovefeia eiàcb'è fiato decretato^ e 
feftleva lafatf* intelligenza . 
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La Carità fteflà è quella, che detta 
tali parole, echefuggerifeetai mezzi 
per unir gl'intelletti . Polliamo noi 
pur dire a quei della Religion Pretefa- 
Rifòrmata : fé '1 merito dell'opere, fe 
lepreghfere indirizzatea'Sanfi , fe'i 
Sagrificiodell'Euchariftia , e quell' 
umili foddisfazioni de penitenti, che 
proectiravano di placar Dio col ven- 
dicar volontariaméte fopradi Iorme- 
defimi perviad'aleuni efercizj trava- 
gliofi la Aia Giuftìzia offèfa : feque" 
termini, che abbiamo ricevuti da ima 
tradizione , ehchalafuaoriginene' 
primi fecoli, perchè non n'amo ben ca- 
piti , vi offendono l'Autore dell' Ef- 
pofizione a voi fi prefènta per darvene 
la fempliee , c naturale intelligenza , 
che la Chicfa Cattolica ha fempre 
con fedeltà conlèrvata . Egli non di- 
ce cos'alcuna di fuo Capriccio,non al- 
lega Autori particolari j ed affinchè 
no poffa fofpcttarfi ch'egli alteri i fen- 
timenti della Chicfa , gli prende ne* 
proprj termini del Concilio di Tren- 
to, in cui fi è ella /piega» fu le 
materie, delle quali fi tratta ■■ Può 
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darli cola più ragionevole ? 

Queftaèlafecondacofa, che avea 
promefla ; ed in ciò non ha fatto che 
icguitar refeinpiode'Pretefi-Rìforma- 
ti. Si lagnano coftoro nÓ menche noi, 
che malficapilce la lor Dottrina , ed 
il mezzo , che propongono petchè ben 
s'intendano non è differente da quello 
di cui fervei! Monfig. di Condoni . II 
j&»Ì»ÙlQFG Sinodo di Dordrecht riccrca,che 
ptrdr. iìgiudichidellaFcdedclle loroChie.- 
™£ iè , non già dalie calunnie , che di 
qua, e di là fi ammaliano j ò da'pafli 
unj.t. degli Autori particolari , che fpeffe 
volte fi citano alterati, òchefivolta- 
110 in un fen-fo contrario all'intenzio- 
ne degli Autori 5 ma dajle Confeffioni 
dì Fede delle Chiefe , e dalla dichia- 
razione della Dottrina Ortodofla, 
che unanimemente jn quello Sinodo è 
fiata fatta. 

Bifogna dunque da pubblici Decre- 
ti imparare la Fede d'una Chiela , e 
non dagli Autori particolari, che 
poffóno eflère mal allegati , mal ca- 
piti > e poflono altresì /piegar malei 
fentimenti della Ioe Religione . E 



^Avvertimento . 47 
perciò per ifpiegare a' Pretefi-Rifbr- 
matì quei della noftra barrava di pro- 
durre le derilioni, del Concìlio dì 
Trento. 

So che 'lfojo nome di quefto Con- 
cìlio loro difpiace , e l'Anonimo fpef- 
fevoltemoftrauntaldifpiacere. Ma 
che gli fervono i fuoì rimproveri? 
Non fi tratta qui dìgìuftificare il Con- 
cilio; bafta per l'ufo , che ne ha vo- 
luto fere l'Autore dell' Efpofizione, 
che la Dottrina di quello Concilio fin 
ricevuta fenza contefa da tutta la 
Chiefa Cattolica, e che fu le materie, 
che fon controverfe ella non rico- 
nofea altre decìfioni , chclefue.. > 

I Pretefi-Riformàtì hanno fempre 
voluto fai credete, che fonerò ambi- 
gue queftedecifioni, e l'Anonimo ci 
rìnfacciaancorache poflbno ricevere A 
un doppio , e un triplicato fenfo . Quelli, tuntA 
che non hanno lètto quefto Concilio 
fuor che nell'invettive de'Miniftri , e 
ne'Iibri de'fuoi nemici lo crederanno 
così, ma con una fola parola fi dà lo- 
ro foddisfaxione . Egli è vero , che vi 
fono ftatc certe materie , che '1 Con,- 
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48 %Awertttnen^o . 

ciliononha voluto decidere, efono 
quelle , onde la tradizione non era 
coftante, e di cui di fumava fi nelle 
fcuole : aveva dunque ragione dila- 
fciarleindecifei marirca quelle, eh* 
eglihadecife ha parlato cosi preci fa- 
mente , chefrà tanti Decreti di que- 
lito Concilio , che fono prodotti nel 
Libro dell' Efpolìzione , l'Anonimo 
non he ha potuto notar pur uno, do- 
ve abbia trovati quefti dotti , e tripli- 
catife]ifì,checioppone. .S 

Infatti, baftafolamenteleggerlii 
fi vedrà, che non hanno alcuna am- 
biguità , e che non fipuò con più chia- 
rezza fpiegarfi . 

Può metter/i alla medefima provai' 
Elpofizionemedefima,e quindipotrà 
giudicarti fe l'Anonimo ha ragione di 
rin&cciareaU'Autorediquefto Trat- 
Vita quei trTTnimvagbl , /generali , co' 
quali tónforide , dice, le tofe che fon più 
difficili. 

La terza cofa , che hapromefìo 1" 
Autore dell' Efpolìzione è di trattare 
ie materie , -che bornio dato motivo alla- 
fegarazime . QueTco è precifamente 
quello 
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^Aweftitfiento . ^9 
quello , che bifognava fare » -Non V" 
haalcuno, chenonfappia, chenelle 
difpute vi fono fempre cerei punti ca. 
pitali fopra de' quali fèrmanfi: gl'in» 
telletci . A quelli deve appigliar.fi chi 
frndia di finire, òfccmarlccontcfe . 
Appunto l'Autore dell'Efpofizione 
ha dichiarato fui pricipio a'Pretefi -R i- 
formati , eh' efporrebbe loro le mate? 
rie jJelle quali hanno fatto il motivo della 
lorofeparazàone; ed affinchè non vi fof- 
fc alcuna forprefa,dichiara ancora nel 
fine, che per appiglia^ a ttó , cbev'ba x - 
ài principale , lafciava alcune qaiffìonì^ 
che quei dèlia Hgligion Tretef a-Hifarma? 
ta non tenevano per un motivo legittimo di 
feparazttme. . . ' ii 

Ha fedelmente adempita la fua prò- 
mefTa; e i foli titoli dell' Efpofizione 
poffono far.vcdere 3 che non ha o 111- 
meflb ver un articolo dc'principali . 
' Perciòl'Anonimonondovevadire ft A 
che Monf. di Cond. ftj. eerti termini /celti p. 
per lafciar da parte alcune difficoltà ^chc -gli 
recano maggior faffidio\ che ammette mol- 
te qvifiioni , e fi affretta dipajf tre d quel' 
iadelt-UucariJiia , dotte ha Jlimato di poter 
D dil*> 



ijiwtTtinmitiìt 
HUtvrfiw* minare iùrwMtqgw. 

Che Idea vorrebbe dare del Libro 
dell' Efpofraione! raaelladiftruggeiì 
dafemedefima. Si vede abbalUoza, 
cheMoniig. di Condom doveva dila- 
tarli fu la materia dell' Eueariftia » 
non già perchè eredeflè di poterlofa- 
rc co* minore àiftwaxtAgriosm*. perchè 
«juefta materia in fiuti è la più diffici- 
le^ la piò piena di gran quiftioni . E 
coli troverai , ch'egli tratta le colè 
più, ò meno alla lunga , fecondo 
ch'elleno piùòmeno pare che imbro- 
glino, non lui, ma quelli, ingrazia 
degnali egli fcrive. Che s'egl'ève- 
i r o , che Ufà» ié parte *Ume 4§&tJ . 
degUrttv* maggior ftfiidi* , kraal- 
tresìindubitato, che quelle, cheglie 
ne recano meno fono appunto le 
più cuculiali , e quelle , doveiPre- 
icfi-Riformati fi fono Tempre creduti 
piùforti. Hatrattato del culto »^ch' 
è dovuto à Dio i delle preghiere, che 
* indrizziamo a' Santi » dell'onore, 
che rendiamo si a loro come alle Ior 
Reliquie, edlmmagini. Haparlato 
della grazia , che ci giuftifica , del 
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^Avvertimmo. $t 
merito dell' opere buone , delia ne* 
cdfità dell'opere faddisfattorie , del 
Purgatorio, c dell' Indulgenze, del- 
la Confèffiotie , e dell' AiToluzione 
Sagramentale , della prelènta rea- 
le del Corpo , e del Sangue di Gesù. 
Crìfto nel!' Ewcariftia , dell' Adora- 
zione , che gli è dovaci , della Tran fu - 
ftanziazione , e del Sagrificio dell* 
Altare, della Comunione fottouna 
Specie, dell'autorità della Tradizio- 
ne; e di quella della CIiiefa,dcll'In- 
ftituzione divina del Primato del 
Papa , dove ha detto in una pa- 
rola ciò , che bifognava credere di 
quella del Vefcovato » Ha cipolle 
tutte quelle materie ; e baita efferenti 
poco ragionevole per concedergli, 
che tanto è lontano che fchivi le dif- 
ficoltà , come l'Anonimo vuole dat 
adintenderc, che anzi s'è per lo con- 
trario principalmente appigliata 
ì quelle , dove i Pretefi-Riforrnati 
hanno la maggiore difficolti. L'A- 
nonimo ci dice eglifteflò, che'?*-* ■«•• 
vacuarne de Santi 1 uno degli ^Articoli 
fià effewuali della Ityfe&K i e 

D 2 giua- 



giunge nel medefimo tempo , tV 1 
imo di quelli ■> /fife* de quali, fopkìfm 
mata Monjìg. 4i Qoridom.- Qua! mate; 
ria mai è tra ttata piùefattaméterieU' 
Efpofizione, che quella dell'.Eucarir 
itia,e del Sagrinolo ;.quella delle ìm- 
imgini,qiiel!adelmerito'delI'Qperc,e 
delie fqddisfazioni ? Noti fono. quefti 
pLiiitiibprade'qualiiPteteri-Rifqrmar 
ti trova no maggiore difficoltà, .FinaZ- 
mente.noi dimandiamo a loro ftefii 5 
s'egli è yero s ch'eflendo foddisfatti 
fu le materie trattate ncll'Elpoiìzio-" 
ne non farebbero più in dubbio d' 
abbracciate la. Fede della Chiefa ^ E 
dqnque cofa certa , che l' Autore vi 
ha trattato i punti, capitali , fopra: 
de'qiiali noi tutti conveniamo , che 
gira ogni noltra dilputa; . Anzi di 
piùj egli s'è appigliato maifempreà 
quello eh' è il nodo principale della, 
difficoltà , poiché fi applica princi- 
palmente , come l'ha prometto fui 
principio, à i palli ne'qua.li vien a.t> 
xfp. enfata la Dottrina Cattolica di ten- 
"■ 11- tar di diftruggere i fondamenti della. 
Fede , e della Pietà Criftigna . 
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- Non'<h;uegIi dunque per ifeanfa- 
« te difficoltà , ' lafciate certe- qui- 
Rioni 5 chenon fono , che contino- 
taxiotù 3 e Spiegazioni più ampie di 
quelle, ch'egli ha trattate |o alme- 
rtónon-fono dì tal importanza, :che 
alcuno pofla ioranarn intorno ad 
«flèi ma peii I» contrario , per ap- 
pigliarfi coH imìflOF diftrazione alle, 
difficoltà capitali, dalle quali dipen- 
de la decisone delle noftre Contro-- 
veste-. 1 - ';(::> D fon -f!j :.'* s.-b t L-»:j 

■ i L' Autore dell' EfpofizioiKnow èt 
flato meno fedele rtell'efcg«irc lai 
quarta cofa , che aveva pronielfa j eh', 
era di non dir cos'aldina per far me- 
glio capire il Concilio ebe- non fofie 
mknifeftatnmte conforme ad efo \ -Febei 

- L'Anonimo prende qiiefte parole, 
e tutto '1 difegno dell' Erpofiz'ione per 
magnava , che moftra , ebe-ptaa- 
tmqae la 'Dottrina-delia Chèéfr^wa- 
najia, dilucidata- , tdecifa&l Concilio, 
di Trento , non è tuttavia coti tb&rA'y che 
non-abbifognidifpiigaìdone;: s;uvr.vj 1' 

■ Sembra parimenti the il Sig. 
'-' D 3 No- 



54 ^Avvenimento . 
Noguier cavi una Umile confeguen- 
za; ed amendue hanno riguardata 1' 
Efpofizione, come una fpiegaziane» 
dì cui abbia avuto bifogfio l'ofcurità 
delConciìio. i 

Ma fi sa, che non èfempre l'ofcu- 
rità d'una decifione, particolarmen- 
te in materia di Fede , la caufa per 
cui è ricevuta al rovefeio i ma bensì 
la preoccupazione degl'i ntellettii ti 
ardore della difputa , il salor dipar- 
titi , che fa che non fi capìfeano gli 
uni cogli altri » e che fpeflo lì attri- 
btiifce al Aio Avverfario ciò che me- 
no ili crede. Perciò, quando l'Auto- 
re dell' Efpofìzio ne propone à i Pre- 
tefi-Rifotmati le decifioni del Conci- 
lio di Trento ,« vi aggiunge ciò , che 
puòfervite a toglier loroleimpreffio- 
n», che lor fono d'impedimento per 
ben capirle, non fi deve da ciò con- 
chiudere, che quelle, decifioni fieno» 
aoib^ieiii»folo,dhe.m>nv , hacofasi 
ben digerita, e sì chiara, che non poffa. 
effe r mal capita , quando la palliane, ò\ 
la prevenzione vi lì frappongono. 
'■ Che ferve dunque al Sig. Noguier 
N *"' -' 
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^Avvertimento . 55 
ed all' Anonimo]' opporre a]]' Aurore a 
dell' Efpofìzjoné la Bolla di Pio " 
Quarto. Il difcgno dell' Eipofizione 
non ha niente di comune colle Gio- 
ie , e co' Comentarj proibiti dai 
quello Papa con molta ragione . Im- 
perocché che hanno mai fatto- quelli 
Cementatori , e Glolanori , pani- 
co larmcte quelli che hanno gioiate le 
Leggi? Che hanno farro per l'ordina- 
rio, fé non ingombrare i raarginidef 
Libri colle loro immaginazioni, che 
ben fpeflo altro non fanno che iio- 
brogliare il tefto , e le quali eglino 
pure ci danno pe'l medefnno tefto » 
Aggiungiamo , che per confervar 1' 
unità quello «ed elimo Papa è flato 
obbligato a non permettere ad ogni 
Dottore di proporre le decifìoni Co- 
pra idubbj, che il progreffo de' tem- 
pielevane foteigliezze potevan far 
naicere. Ma non è Hata fatta una tal 
cofa nefl'Efpouzione. E ben diffe* 
tente l'interpetrate ciòch'èofcuro, e 
dubbiato dal proporre ciò eh e chia- 
ro, edal fcrvirfene per diftruggere 
certcfalfcimprcffioni. Qiieft' ultima 
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cofa è precifamenre quella , che T 
Autore dalI'Efpofizioncha voluto fa- 
rti Che s'egli ha uniti i fuoi riflefli tifa 
decifioni del Concilio perfarle. me- 
glio capire a perfone, che non han- 
no ì giammai voluto confiderarlé fin- 
eeramente, è perchè laiioro preoccu- 
pazione abbi fognava, di quefto&c-' 
corfo . Ma perchè parlare più lunga-, 
mente fopra una cofa , che nonna piìi 
difficoltà ì Abbiamo in tre parola 
fomminHtrato un moda ficuro pcc 
illuminare coloro, che fi oftineranr 
no ael foftentare qtiefta ambiguità) 
del Concilio . Baila che Jcggaao 
nell'Efpouzione i fuoi Decreti , che 
vi fono prodotti per convincerfi co' 
proprjlorocchi;. - ; ix.' 'i^'.'.CuO 
Ciò che vi ha qui di più importarli* 
fiè - che 1' Autore déll'Efpo&ione 
non-s' è ingannato , quando na^prc*- 
Hieffo , che tutto ciò che direbbe per 
fcr capire il Concilio, farebbemani* 
fellamente della fteflà fona, apr 
provato nella Chiefa . .La cofa parla 
Jafemedefiina, e le cofe feguenulo 
dimoftreranno . =: iì'j 

- t: . : . U ' Non 
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tAvvertìmento. 
Non bifogna dunque penfarpiù, 
cheiientiinenti efpofli in queffOpe- M f u 
ra fieno tante moderazioni--, ■ ritempera- cv. 
menti d'un fol Uomo . E la Dottrina ^s?e£ 
comune, che fi vede eziandio per 
quefta ragione. imtvcrfalmenre^ ap- 
provata . Non ...ferve niente pòi 
Sig. Nogiiier né all' Anonimo l'op* 
forciajuelJe pratiche, chepretendo^ 
no generali , oi fcntimenti dc'Dot: 
tòri particolari . Imperocché i feiza. 
efartiinare quelli ratti inutili, balta 
ildiré, inaina: parola , cheleprati? 
■che$ e le opinioni di qualunqucfar- 
ta fi fieno , che non fi traveranno 
conformi alla mente , e a'Decreri 
del Concilia :non han che fare nè 
colla, Religione; nè-col Carpo .della rjj.f.j. 
•Chiefa Cattolica , e non pononbjn ^% 

■ confcguenzai anche per confelfione 
degli iileffi .Precefi-Rijformati r dar ri p " !- 
.minimo pretcfto di feparari) da noi , 
-poichè néfflirio è obbligato di appro- 
varle, edifeguiriei ■< b :j z:i:i':-j 

■ Ma bjfognerebbe, dicono , jepri- 
-mere tutti qttcftiabufi} .cornè fe non 

fofleuno de'modi di repriaieriil'in- 



fognare femplicemente la verità len- 
za pregiudìzio degli altri riinedj in- 
foimi a' Vefcovi dalla prudenza, e 
dal zelo . Quanto al rimedio del 
Scifma praticato da i Pretefi-Rifor- 
mati , quando non fofie dcteftabtfc 
per (e medefimo , le diigraziechcha 
cagionale , e che cagiona eziandio 
per tuttala Criftìanità ce ne appor» 
«rebbcrodell'orrore.> '. " ■ 

Io noti voglio qui rinfacciare a* i 
prete fL-Riforraaci gli abttfi, che fona 
fra loro . Non permette queft*ap*ra 
di cariti di ribattere le accofc con al- 
tre firn ili acculi . Ci hafta avvertirli 
che per aflaltarci onoratamente biso- 
gna combattere non gli abuu" , da noi 
pure, come da elfi condannati -, ma 
la Dottrina, che feftemiamo. Che 
Se attentamente eliminandola tro- 
vano, ch'ella non lafcia alcun adii» 
libero alle loro invettive , debbono 
finalmente confi: (Tare che abbiam ra- 
gione di dir loro , chela Fede che 
noi proferiamo è più irreprenfibilc 
di quello, che effis" avevano immagi- 



•Avvertimento . jf 
Altro adeflb non ci retta fé non 
pregar Dio , che faccia , ch'elfi leg- 
gano fcnz'averùone un* Open che 
vienalor preferitala (blamente per- 
chè gì' illumini , II fucceflb è fra 
le mani di colui , che iblo può 
muovere i cuori • Egli sa i confi- 
ni che ha mefli à i ptogrcffi del l'errore, 
ed a'mali della fua Chiefa afflitta per 
la perdita d'un' cosi gran numero de' 
fuoi Figliuoli. Ma non fi può fc non 
fpcrare qualche cofa di grande per 
1' unione de' CriiU&ni (otto un Pa- 
pa, ch'efercita sì fancamentc, e eoa 
una cosi perfètta diuntereflàtezza il 

giù làuto Minifterio , che ita nel 
[ondo , e lòtto un Re 9 che prefe- 
rire à tante conquifte a che han- 
no aumentato il fuo Regno quelle, 
che gli fa cenerò guadagnare alla 
Chicfa iproprj fuoi Sudditi. 



LET- 
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--•'!-: '-• gitoci i.» ,«ivi ! 

Dell' Eminenttfs.S.ìg. Cardinal gonadi 
fri. mem. aWEminentifs. Sig.Cardind 
diUugliont. A . n : ; 'ìri -iili 

HO ricevuto il Libro di Monf. Vcf. 
di Condom,che V.E. fi è degna- 
ta inviarmi, «ficcdmeconofrio.la'<|ua* 
lità del favore, e me ne pregiò," «osi 
rendo alla fila gentilezza infinite gral- 
lieeper il dono, epcril penfieroefee 
ti prende di accrefcerc la mia Libreria. 
L'ho tetto cottatrenzionepaEticelare, 
ie perchè V. E. miaccenna,; chcalcu- 
hi laaccufano-di qualche mancahien- 
to , ho voluto particolarmente aflcr- 
-Tanéin che potefle effer riprefo Ma 
Realmente non fo trovarci (e non ma- 
teria di grandiflìma lode, peréhèfehi- 
za entrare nelle quiftioni fpinofo del- 
ie controverfie ; con una' maniera in- 
gegnosi, facile, efamigliare, e con 
metodo, per così dire, geometrico 
dacertiprincipjcomiini, ccapprova- 
ti convince i Calvinifti , e li necefli ta 
à confettare la verità della Fede Cat- 
.. -7 ■ ' toli- 
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colica. Affittito VVE. di averlo Ietto 
con mìa indicibile fodd i sfa z ione; nè 
mi maraviglio, che gli abbiano tro- 
vato à dire, perchè tutte le ■ Opcrt_» 
grandi , e che {bnnontano l'ordinario. 
Tempre hanno contradittori. Vince 
peròfinalmente la verità, e da'frutti 
iìconofcela qualità dell'Albero . Me 
ne rallegro coli' Autore il quale ha da- 
to faggio del fuò. gran talento con que- 
lla Opera , e potrà corinìolte altre fer- 
vìre lodevol mente à Santa Chiela . 
i Koraai?. Gennaro 1672.!::- rvt 

7 I* E. f Ì £ .0 <A,- 

.HeKEmìnetaìft.S^XliràindSigìfmm- 
■ doCbÌgiiifel. taem.alSìg. Ubale di 

■ ■, 'Daijgeau.-v.- >.■';-.:,- • '.. ■ t 

; fY Icevei colla fua lettera ilLibro 
Xx. delllEfpofizione della Dottrina 
Cattolica del Vefeovp di Condoni-* 
molto erudito , e molto utile pfereon,- 
vertire gli Eretici più colle vive ra- 
gioni , cheeoll'àfprezza del difeorfo . 
Parlai alP. M. delSagro Palazzo , ed 



al Segretario della Congregazione 
dell'Indice, e conobbi veramente che 
non vieraftatochi aveflèàqnefti Pa- 
dri parlare in distavoredei medefimo : 
& avendo poi parlato con quefti Si- 
gnori Cardinali della Congregazio- 
ne, trovai fri glialrriilSig. Cardi- 
nal Brancaccio molto inclinato a pre- 
giarlo, e molto propenfo a lodarne 
l'Autore . Onde io tengo certo, che 
qua ancora Monfig. di Condom ot- 
tenga quella lode, ch'è dovuta alla 
fiia fatica, & alla fui dottrina. Retto 
pertanto obbligato alla Tua gentilez- 
za, che mi badato mododi ammirar 
lameddìma, mentre mi pare che l'- 
Aurore Aringa bencifuoi argomenti, 
e moftri chiaro i punti, ne quali i di- 
vifidifcordanodallaChiefiii nè ere- 
do, cheilmodo, che tien l'Autore 
fittoacondannarfi riell'efplicaìiiortedi 
qualche Dottrina inregnata da! Con- 
cilio di Trento, effendo praticato da 
molti Scrittori, 3£d!ciido da toima- 

treclie l'Autore non ha avuto in men- 
te d'interpetrarc i dogmi di quel Con- 
cilio; 



eiJioi ma foto di rapportarli nel Aio 
libro efplìeati, perchè gli Eretici 
rcftino convinti, & in chiaro di tutto 
quello, chelaSanraChiefagliobbli- 
gadicredere. Dell'autorità del Papi 
ne parla bene, e col dovuto riipctto 
della Sede Romana ogni volta, chej 
parla del Capo vifibilcdella Chicli* 
onde torno à dire, che nonè capace 
die di lode. 

Roma;. Aprile ifi 7 2. >... .; 

l'.»f-f 

•Ddtevnentìft.'P.GiKiMùI.iheUirtlt- 

itvtfmnl \A<*gnmcM&»i*Mtìri. 
Sìg.Car<UndSi S ifmtr,JoCUgi. 

HO Ietto il Libro del Sig. di Con- 
doni continente l'Eipofizione 
cella Dottrina della Chicli. Devo in- 
finitegraticà V.E. che mi abbia ràt- 
tcconmmareqtiattroore di tempo sì 
vimiorameate; econtantomiodilee- 
to. Mi è piaccmto l'opra modo, eper 
lArgoMcntofÌBgolMe, eperlepruo- 
ve. 
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, Yè , cheà quello cólrri/ba ridono . La 
Dottrina è tutta fana , nè v'ha ombra 

idi mancamento, Nè per me Co quello, 
cbtt poiTa opporviil j e feT Autore defi- 

dererà che fi riftatnpiin Roma , da me 
otterrà tuttelefacoltà, cheglifaran- 

jio neceflarie ad effetto cheli riftampi 
/enza mutare nè pure una parola. Ù- 

■Autorecheha molto ingegno fi è fer- 
vilo in quella Operetta del giudizioi 
perchè lafciate da parte le difpute, che 
foglionoquafiiempreaccrefcer le dif- 
cordie, trovandofi;di faro chi voglia 
cedere le prerogative dell'ingegno al 

.Compagno j hatrovataim altro mo- 
do più.facile di trattar co'Calvinifti , 
dal.quale può fperarfi maggior frutto . 
Perchè ogni volta che perdili quell'or- 
rore a' noflri dogmi, che hanno fuc- 

xhiato col latte,, à noipiùvolontieri 

.s'accollano ; e porta in mala fede la 
Dottrina, chehannoapprefadaloro 
Maeftri, dicuilamaffima principale 
è eflère inoltri dogmi orrendi, & in- 
credibili, fi pongono con minor paf- 
fìone d'animoà cercar la verità Catto- 
lica^ che è quello ,à ehcdevono efot- 
ta r- 



tarli, acciocchèrineghino gli crrorij 
perchè V. E. difcorreva l'altro gior- 
no , la verità Cattolica vince apprelìb: 
ogni Uomo prudente riconosciuta à 
petto dell'Erefia ogni volta, che.fia 
eliminata fenza preoccupazione di 
fpirito . Ho prefo ardire di fare à V. E. 
quella lunga diceria per uno sfogo del 
contento, che ho avuto di leggere il 
Suddetto Libro, ch'ella ha fatto grazia 
diparticiparmi, e pregandola a con- 
tinovarini limili favori le bacio rive- 
rentemente le Vefti . 
Roma 26. Aprile 1672» 

r %.*A 1D XJ Z 1 0 7|£ fl 

'Della Lettera di Mmjtg. Ve/covo , e 'Prin- 
cipe di 'Ptderbonna allora Coadiutore , 
ed ora Ve/covo di Mmfier . 

All'Autore. 

A Vendo il Re Criftianiftìmo fida- 
ta à voi J'inftruzione, e l'educa- 
zione diitio Figliuolo nato a una si 
grande fortuna , il fuo giudizio bafte- 
E rebbo 
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rcbbc per render celebre à tutto il 
Mondo, eàttittalapofteriràilvoftro 
roerito,c'lvoftrofaperc. Mavoiave- 
te dato un nuovo 1 nitro alla voitra '■■ fa. 
ina, eallaDottrinaCriftiana con_* 
una memoria immortale del voflxoin- 
gegno, vogliodire, con quell'ecccl- 
JenreLibro, che porta per titolo. Ef- 
pnfizione della •Dottrina della Cbie/a Cat- 
tolica , il -quale non io io ha riportati 
grandiffimi appiana" da tutti i Cattoli- 
ci, ma ha sforzati gli ftefli Eretici à 
dare al voftro ingegno, e alla voftra 
Erudizione veriìfime lodi. Trafpare 
in quell'ammirabile Trattato una fa- 
cilità incredibile per ifpiegare le cofe 
più difficili, più alte, e più Divine i 
c nel medefìmo tempo un'amichevole 
fincerirà , e unacarità veramente Cri- 
flianacapacedi guadagnar foavemen- 
tecoloro, chefiedono nelle tenebre, 
enell'ombradella morte; illuminar- 
li , c condurli per la via della pace ; in 
manierachepare, chevoifìateeletto 
fi-ai Vefcovi per fottomectere gl'ini- 
mici della Fede Cattolica ai giogo 
della verità, ch'è fi dolce. Affinchè 
dun- 



dunque più fidilàtaflc l'utile di quella, 
beli' Opera , e potette diffonderli 
per tutta l' Alemagoa , e nell'altre Na- 
zioni ho concepito il difegno ili farla 
tradurre in Latina > ma dopo di aver 
Ietta la Yoftra Lettera del dì 24. di A- 
prìle fono flato in dubbiò fe doverli 
contino vare, ò abbandonare l'i m pre- 
fa, vedendo che pofledete perfetta- 
mentela lingua Latina non menochs 
kErancéfei elafcrivetecon tanea pu- 
rità^ chefe alcuno votene tradur la 
voftre Opere in vece di adornare quel- 
le belle produzioni del voftro ingegno 
leverebbe loro la bellezza , eia grazia. 
Infognerebbe più tofto pregar Vdi, afc 
finché voltafteiti Latino ciò ,che ate- 
tctnelToalJaSrampaj Ma perchè voi 
forfè non ne avete il comodo , e ff l'- 
avelie farebbe meglio pregarvi à com- 
porre un maggior numero d'Opere.», 
che à tradurre quelle, che compofte 
già avete, già che mi aflicuratc, che 
vi farà colà grata , io folleciterò quel- 
lo cui ho data quefta incombenza di fi- 
nire ciò ch'egli ha cominciato 3 e vi 
manderò la traduzione del voftro Li- 
E a broj 



bro, affinchè la rivediate, ecorreg- 
giate voi fteflb. Del «ftp io porterò 
fempre infinito rifpetto alla vofìravir- 
lù, calla voftra dottrina, c ftudierò 
di coltivare con ogni forte di mezzi la 
voftra amicizia! già che quefta tra- 
duzione, ehehofàtta cominciare, e 
la voftra bontà me ne hanno dato un. 
adito sì favorevole . Conrinovate ad^ 
amarmiògranPrelato, che fervitej 
cosibenealIaChiefa; enei dare ran-. 
te belle inftruzioni aJScrcnifs. Delfi- 
no ravvivatemi alla memoria , ed all' 
affettod'iinsìgranPrincipe. Fatepu- 
re i miei complimenti coi [Signor Dtt. 
eadiMontaufier. 



to de'Fiumi Lippa ,Padera, ed_Alifa . 
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Il merito fublime di V. S. Uluftf ifs, 
damo ammirato doveva efler an* 
éhe fervila nell'occafionc dèi dottiflv 
mo , ed eniditiffimo Librada lei com- 
pòrto indifefa della Fede Cattolica, e 
tradotto per benefìcio di tutti anchej 
nella Lingua Italiana; onde io devo 
render fingo lariffime grazie , coinè 
feccio à V.S. IlliiftriffiiTia dcll!occafio- 
ne, phemi ha data difervirla. Stia- 
mo tutti attendendo la pubblicazione 
di quello beli irti mo Libro-, per godere 
delle fuc nobiliflime fatiche , & io in 
particolare, chevivo, e viverò fenv 
pre ambiziofo d'altri fuoi comanda- 
menti, equìper fine con ogni offe' 
quiolariverifco. ■ ■■<•< ■■■ *--y \> ■ - 
Roma ildì ao. di Giugno i6jj, 



È t TRA- 



qtàZ^pwiaziontdel Sìg. Michel Uff 
gelo 'Sfeci Segretario dèlia S. CexgJeU' 
Indulgenze-, eSante'RHiqaie^ eCon~ 
/ultore defSJmfiykjt . 



Trento con un gran, {luàia&y 

Siando :ha feparata intacrainoritc I* 
otcrina della Fede dall:0piniani v e. 
difpme della Scuola , ed ha fpiegata 
^uefta Bottrina di Fede intetmini 
chiari» cprecifii ciò<clie.in altri rem- 
piliaveva fatto Tertulliano condan T 
mudo con certe prfifcriziiOtfi la Con T 
dotta degli Eretici, the fiibflQfepara- 
tiikliaChicfai ciòcche altri Junnq 
praticato quando hanno ingegnofai 
mente .abbattuto gii Eretici coMpro, 
propri principe e proprie loro regen 
ìej lofteflohafiftoMoniìg.Giacomo 
Benigno Boflùet Vefcomdi Condoni 
in quell'Opera con un'ordine chiariffir 
mo,flcontiBarnanÌcrabrieve 5 eper- 
fiiaiìva, che fa conofeere l'ingegno 
eccellente dell'Autore . Eflendo queft' 




Ope- 



Opera adefio elegantemente tradotta 
percomododegliltaftani dalla Fran- 
cete nella lingua materna io la Aimo 
«Jegnad'cfière ftampata , e data alla 
luce^ 

Romandi?. diAgofto ti?7&.; : 
MichelAngeloRicci. I 

■■ vf'^JB V Z 1 0 2£ E 

IDeir^Jpprovazione del 3>, M. Lorenzo 
francati di LaurU delia Congr.Confiji* 
ieUlnàdgtnz,?àe%itì, delUVifit^ 
Confai, e Qutlìf, del S Uffizio* ft.Cuf. 
àellaL&reHaVatìcàna* 

STimo degnod'eflèr dato alla luce il 
picciolo Trattato , ò Dùcorlb 
itàmpato nella lingua Francete, eia 
altre Lingue,e trafportato adeifo dalla 
Francese nell'Italiana, nel qualc_rf 
Monfig.Iiluftrifs. Giacomo Benigno 
BofiuetVefcovo, eSig, di Condoni 
combatte fortemente cornino itile no- 
bile, magrave, emaflìccioiMiniftri 
della Religion Pretefa-Riformata , e 
loro leguaci tanto colle regole comu- 
E 4 ni, 



ni, e fondamentali della Chiefa_j , 
quanto co'loro proprj principj , dimo- 
fìrando, che non fono ftatii Cattoli- 
ci, come Io pcnfano quei Minifttr, 
maquegriftefliMiniflrijchenon han- 
no faputo cavar le confeguenze necef- 
fa rie de' Dogmi , che fono loro comu- 
ni con noi > i quali polciaper aver mal 
intefa la Scrittura, eiConcilj hanno 
abbandonata la Comunione della 
Chiefa Cattolica! E fe i wddetti Mini-; 
ftri efaminaffero fenza pamone le re- 
gole de'Cattolici fondate fu'Concil;', 
principalmente fu quello di Trento^ri- 
rornerebbero fenza dubbio mediante 
la divina grazia , alla Santa Unirà j il 
che da quello Autore vien loro- dimó- 
ftratoconunamanieradolce, ma vie-, 
toriofa, feorrendo tutti i punti delle. 
Controverficir : 

Nel Convento de 'dodici Appoftoli 
ÌnRomaildÌ25- Luglio r^è. 

F. Lorenzo di La uria 
M. Convent. 
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"Dell' <Approvazione del Sign. utbtfe 
Stefano Gradi . ■■>r.i.-:ì J 

MO letto con applicazione , e 
con ftudio I' Opera eccellente 
di [Monfig; 'Giacomo Benigno- Vef- 
covo dì Condoni -con fedeltà , ed ele- 
ganza tradotta nella lingua Italia- 
na , dove la Dottrina della Chiefa 
è {piegata con una maniera netta, 
e precifa - Ella ha fatta in me l' im- 
prendane , che fanno per l'ordinario 
gl'ottimi ferirti prodotti dalla Santa 
Dottrina , e dalla fomma ragione ; 
dove il Lettore fi perfuadc , che non 
avrebbe potuto dir altro , nè parlar 
altrimenti , s' egli avene incraprefo 
di trattare Io fteffo argomento. Ho 
ammirato fopra tutto la moderazio- 
ne, eia prudenza, con cui l'Autore 
ha fcelte le cofe, che dice . Ha tron- 
cato tutto ciò , che non' ferve ad al- 
tro, che à prolungare le difputc , c 
rendere odiofa la buona cauli, e s'è 
riti- 



ritirato dal canto della verità, come 
in una Fortezza- fictira , edinacceflì- 
bile . Egli mette tutto il ftioftudio a 
ben ìftabilfre lo ftato dilla Quiftio- 
ne, chevaconquelIofciOgliendo,e 
la rende facile da effer decifa. Tutti 
coloro pertanto, che s'intereflfanó 
per ]a-pa,ce della Chiel»:, ,c per Ja fa- 
luce della. lor anima non debbono 
tralafciaré,, a mio giudizio , di leg- 
gere dì e notte e rileggere quefto libro' 
ÌlqualeèimpoffibUe,che non metta 
in loro vergogna , e dolore di aver 
feMimeoti differenti della. FedcOr- 
todofsa. I ■ • . .t ':'(. ■■.'j . -- >: '■:<: 

Ita feneio ego Stephanus Graditis 
S. Congreg. Indicis Confultor , M 
Biblioth.Vatic.Praf. . » 
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Del 'Breve dì S. Santità Tapa Imoten- 
zip Undecima. 

T TEncrabile Fratello. Salute, e 
V benedizion Apoflolica . Il vo- 
fìro Libro dell' Efpojzion della Fede 
Cattolica , che ci c Aito poco fa pre- 
fenrato- contiene una Dottrina , <d 
c compollo con un metodo , e una 
prudenza , che lo rende proprio ad 
jnftruire con brevità , e chiarezza i 
Lettori, ed à cavare dai più aftiiiati 
una Consone iìncera della Fede. 
Perciò Jo giudichiamo degno non 
fofod'effer lodato , ed approvatod* 
noi , raa d'effere altresì lato , e (li- 
mato da tutto il mondo . Noi fpe- 
riamoche quell'Opera , .mediante la 
divina, grazia » produrrà molto frut- 
to , e fervirà a dilatare la Fede Or- 
todoflà$ ilcfaecitieneincenantemen- 
te occupati , c fa la noflra principal 
inquietudine. Intanto noi ci confer- 
miamo fempre più nella buona opi- 
/ nione. 



nione , che abbiamo maifempre a* 
vuta della vòitra virtù , e della vo- 
ftra Pietà, e tentiamo in noi crefee- 
re Ja fpcranza v che abbiamounpez- 
20 fa conceputa dell'educazione del 
Delfino di Francia , il quale confi- 
dato alla voftra cura con inclina- 
zioni cosidegnedel Re fuo Padre , e 
de'fuoi Maggiori fi troverà riempiuto 
di quelle inltruzioni, che convengo- 
no al Figliuolo diati Re Crirtiinifli- 
mo chiamato "dalla fiia nafcicaad un. 
Regno sì florido^ed infiemeà Servi- 
re di Protettore alla Religio» Cat- 
tolica. Il Re , che vi ha lecito fra tan- 
ti grand' Uomini , onde piena, e la 
Francia , per un'impiego 9 in cuifi 
tratta di gettare i fondamenti della 
pubblica felicità , riceverà una glo- 
ria eterna del buon fucceflb delle vo- 
ftre applicazioni giudo quell'Ora co- 
lodellafcrittura, che c'infegna , eh' 
è la gloria del Padre un fapiente Fi- 
gliuolo . Continovate dunque fem- 
pre ad impiegarvi con tutto il calore 
in un'Opera così importante, giacché 
vedete ancora un sì granfnittodelJa 
vo- 
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voftra fatica . Imperocché ci vien det- 
to da tutte le parti, e non polliamo 
fentirlo lenza provarne una fontina 
confolazione, in mezzo di tante ca- 
lamità, checiattorniano , che que- 
llo giovane Principe fi porta con ca- 
lore alla virtù, e dadi giorno in gior- 
no nuovi contraflègni del fuo inge- 
gno, c della fua pietà . Noi vi afììcuria- 
tno, che non vi ha cofa veruna, che 
fia più capace diconciliarviil noftro 
afferro paterno , quanto impiegare 
tutto il voftro ftudio ad infpirargli 
tutti que' fentimenci , che fanno un 
gran Re j affinchè in un'età più ma- 
tura gloriòfo j e trionfante conte il 
Re fuo Padre regoli con fante leggi -, 
e riduca a* buoni coltami le Nazioni 
barbare, ed inìmiche del nome Cri- 
fliaiio j le quali fperiamo pretto di 
veder afToggettate all'Imperio di que- 
llo gran Re , ora che la Pace da luì 
conceduta all' Europa , gli lafcia la 
libertà di portare la fpada invitta in 
Oriente. Del refto abbiate per cer- 
to , che la divozione , ed il rifpet- 
co , che rooftra così bene la voftra 
Lct- 
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Lettera vetfo la fanta Sede , e verfo 
noi ftefsi , che vi prefediamo abben- 
chè indegni al governo della Ghiefa 
Cattolica , trovano in noi una reci- 
proca benevolenza , della quale ve 
ne farà dato il faggio nelle occafioni , 
che potranno nafeerej e vi diamo 
con tutto ilcuoie la noftra benedizio- 
ne Appoftolica. 

Data in Roma in S. Pietro fot» 
l'Anello del Pefcatore il dì 4, Gen- 
naro 1679- il terzo del noftro Pon- 
tificato . 

Settofctim. 

Marius Spintila . 

Venerabili Fratri Jacobo Epifcopo 
Condomenfi . 
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ESPOSIZIONE 

DELLA DOTTRINA 

DELLA CHIESA 
CATTOLICA 

SOPRA L E MATERIE, 
ài Controversa. 

c A' p o r. 

Difegm di quejto trattato. 

DOPO le ditate fatte 
per più d'un iecolocon 
quei della Religione 
Precefa-Riformata , le 
materie eh' eflì hanno prefe per 
motivo di Jcpararfi da noi , deono 
effere (pianate , e gì) animi difpofti à 
concepir'! iéntimenti della Chiefa 
Cattolica. Onde pare che non polla 
ferii cola migliore , che proporli 
fem- 



8o Efjmfieìene della dottrina 
femplicementeeben diftinti da quel- 
li che le fono fiati falfameMe impu- 
tati . In effetto, io ho in divei.'le oc- 
correnze offervato , che V avver- 
fione ch'eflì hanno alla maggior par- 
te dé'noftri dogmi , ff fonda ne' falli 
mòdi co'quali gli hanno conceptiti , 
ebene fpeflb in certe parole 1 che gli 
offendono talmente , che fermando- 
vifi alla prima non paffan più oltre 
àconfiderare il fondo delle cofe.Per 
lo che ho creduto , nulla poter elfe- 
re loro più utile , che lo fptegare 
quel che la Ghiefa ha diffinito nel 
Concilio di Trento fopra le materie 
che più gli allontanan da noi } len- 
za fermarmi in ciò che fono folitid' 
opporre a Dottori particolari , o 
contro alle cofe che non fon necef- 
fariamente , nè univerfalmente ri- 
cevute . Imperocché tutti conven- 
'• gono , e l'ifteffo Daillè , che Jìa ri- 
fa irragionevole ^attribuir Ì fareri de 
particolari ad un corpo intero : e ag- 
giunge , non poterfi far feparazione 
che per articoli autenticamente fta- 
biliti 3 alla credenza e offervanza, 



della CUefa Cattolica . , ' 8 r 
de' quali iìa obbligata qua-Jfivbglia 
Corta, di perfone . Non mi fermerò 
dunque che ne' Decreti del Concilio 
diTrento , clfendo qiiefto il luogo, 
dove la Cbiefa ha parlato decifivame- 
te fopra le materie di cui fi tratta .- e 
cièche io dirò per far meglio inten- 
dere quefte decifioni , è approvato 
nella Chiefa medema -, c apparirà 
chiaramente conforme alla Dottrina 
di quefto fanto Concilio . 

Due buoni effetti produrrà que- 
fta Efpofizione della noftra Dottri- 
na : l'uno , che diverfe difpute Va- 
niranno affatto, perchè fi riconofce- 
ranno fondate fopra falle fpiegazio- 
ni della noftra Fede: l'altro, chele 
rimanenti quiftioni non pareranno, 
fecondo i principi de' Preteiì-R ifor- 
mati, così fondamentali , come eflt 
hanno alla prima voluto far crede- 
re , e che, fecondo Ì medefimi prin- 
cipi, non hanno cofa alcuna che fe- 
nica i fondamenti della Fede. 

E per cominciar da quelli fonda- 
menti e Articoli principali della Fe- 
de , fa di mefticri che gli Avverfarj 

■ ■ . ". F eoa- 



8 a Wpi/ìzione della ^Dottrina 
confettino , efièr eglino creduti e 
profeffati nella, Chicfa Cattolica. 

CAPO II. 

Quelli della 'Religione 7retefa-Rifor~ 
mata conferma che la Cbtefa Catto- 
Ut* riceve tutti gli ^Articoli fonda- 
mentali della 'Rflìgione Qrìfiaàa . 

SE vogliono che confidano in cre- 
der che bifogna adorar un folo 
Dio, Padre, Figliuolo, e Spirito 
Santo , e confidarfi in Dio folo per 
mezzo del Aio Figliuolo incarnato , 
crocefifTo, e rifufeitato per noi } fan- 
no molto bene ie lor cofeienza , che 
noi ancora ptofeffiamo la medefima 
Dottrina ; e fe vogliono aggiunger- 
vi gli altri Afticoli comprefi nel Sim- 
bolo degli Apoftolt, non dubbitano 
nè anche che noi non gli ammettia- 
mo tutti fenza eccezione., e che non 
ne abbiamo la pura e vera intelli- 
genza . 

II medefimo Dailtè ha fatto un 
- Trattato col titolo , La Fede fondata 
foya 
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della Cbie/a Cattolica . 8 3 
/afra le Scritture ; nel quale dopo a- 
verc (piegati rutti gli Articoli della 
credenza delle Chielé Pretele-RifoE- 
mate, dice s che eglino fonfuori di con- 
traversai che la Cbie/a Homana /afro- 
fifone di crederli > che veramente egli 
non tiene tutte he nojtre opinioni , ma che 
mi teniamo tutte le fue credenze . 

Quello Miniflro dunque non può 
negare , che noi crediamo tutti gli 
Articoli principali della Religione 
Criftiana, fenoli vuol diftruggercgli 
. mede lìmo la fra fede . 

Ma quando anch'egli non l'avelie 
fcrirco , la cola parla da le medefi- 
ma , e tutto il mondo sa , che noi 
crediamo tutti quegli Articoli che i 
Calvinifti chiamano fondamentali ; 
di modo che à proceder di buona Fe- 
de , lì doverebbe concederci lenza 
contralto, che noi in fatti non ne ab- 
biamo ributtato alcuno . 

I Pretefi-Riformati che vedono i 
vantaggi che poniamo cavar da que- 
fta ior confcfsione, ce li voglion le- 
var con dire , che noi diftruggiamo 
quelli Articoli ponendone altri con- 
F a tra-. 



84 Efw/ìztonedei!a l Dottrì*a 
trarj. Il che -cercano di ftabilirccol 
mezzo delle confeguenze che tira- 
no dalla noftra Dottrina] ma J'iftef-, 
fo Daillè ( che loro cito di nuovo, 
non tanto per convincerli con la te- 
flimonian2a d'uno deiloro più dotti 
Miniftri, quanto pereflerciòch'egli 
dice evidente per le mede/imo,) info, 
gna loro quel che fi avrebbe a cre- 
dere di qtiefta Corta di confeguenze , 
pofto chefenepoteffe tirar delie cat- 
tive dalla nofìra Dottrina. Eccoco- 
me parla nella Lettera fcritta alSig. 
Mangiar in propofiro della iiia Apo- 
logia della unione de'Calvinifti e 
Proteftanti : ^Ancorché l' opinione de 
Luterani intorno all' Eucarìjiia forti 
fecondo noi , tante guanto quello di Hj- 
ftia-y la diflruzione dell' umanitd di Ge- 
sù Criflo, quejta eonfeguenza perà no» 
fifttàìoro attribuirfertta calunnia , poiché 
efftla r igett ano formalmente - 
' 1 Nori v'ha nulla di più efTenziale 
alla Religione Criftiana, che Ja ve- 
rità della natura umana in Gesù 
• Crifto i e con tutto ciò Te beneiLii- 
terani tengono una Dottrina , onde 



della Chiefa Cattolici! . S; 
s' infèrifce la diftnizione di quella 
verità fondamentale , per le confe- 
guenze che i Pretefi Riformati giu- 
dicano evidenti! non hanno quefti la- 
nciato di offerir loro la propria Co- 
munione perchè la loroopinioncBO» 
ba alcun veleno , come dice il Daillè 
nella fila Apologia: e il Sinodo Na- 
zionale tenuto a Charen con nel 16$ r. 
gli ammette alla [anta menfa^ sù que- 
sto fondamento , eh' e£i convenganone' 
friwipj e punti fondamentali delia Tif- 
iigione . E dunque una maflima fer- 
mamente ftabilita tra di loro , che 
non bifogna in quefta materia guar- 
dar le confeguenze che fi potrebbe* 
tirar da una Dottrina -, ma fempli- 
cemente ciò che concede s e ciò cha 
pone chi Iainfrgna. 

Così quando inférifeòno per via 
di confeguenze che pretendono de- 
durre dalla noftra Dottrina , che noi 
non riconofeiamo a baftanza la glo- 
ria fovrana che a Dio fi dee , nè la 
qualità di Salvatore e di Mediatore 
in Gesù Griffo * nè la dignità infv 
Dita del fuo Sacrificio , nè la pier 
F 3 nei- 
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iiezza foprabbondante de'fuoi meriti, 
noi potremo fàcilmente fchermir- 
ci da fimilicDnfegiienze con la breve 
rifpoita che ci fuggerifee il Daillè , 
e dircene mentre la Chiefa Cattolica 
le riprova, nonlelipoflbno imputar 
finza calunnia. . 

Ma panerò più oltre , e moftrerò 
a' Pretefi-Riformati con la fola lpie- 
gazione della noftra Dottrina , che 
tanto è lontano che ella fov verta gli 
Articoli fondamentali della Fede , 
ò direttamente ò per confeguenza , 
cheanzigliftabiiiicc in una maniera, 
«osi feda e cosi evidente, che nonfi 
può fenza una femma ingiustizia 
contraffarle il vantaggio di bea in- 
tenderli . 

capo in. 



Il culto relSgiofo fi 
in lìiofah. 

F'x Cominciar dall' adorazione 
che à Dio fi dee, la Chiefa Cat- 
tolica infegna, qu«facouuTrerprin- 



_ed_by Google 



della Cbie/a Cattolica . 87 
cipalmente in creder ch'egli è Crea- 
tore, eSignòrcditutte le cofe , eia 
unirci a Uiicon tutte le potenze dell' 
anima per mezzo della Fede , Spe- 
ranza, e Carità, come à quegli the 
può folo renderci felici , con la co- 
municazione del bene infinito eh' è 
egli medefinio . 

Quefta adorazione interna che 
noi facciamo à Dio in ifpirito e in 
verità , ha i ftioi legni ettcrni, ed il 
principale è il Sacrifìcio , che non 
fi può offerir the à Dio folo, effondo 
11 Sacrificio ftabilito per far una te- 
ttimoniaiiza pubblica , e una prote- 
tta iblehne della fovranità di Dio, e 
della noftra dipendenza afloiuta. 

La medefima Chicfa infégna, che 
ogni culto religiofo dee terminare 
in Dio , come nel fuo fine necefla* 
rio: d'onore che ella rende alla B. 
V. e a i Santi , in tanto fi puòchiamar 
religiofo, in quanto fi riferifce iieceC 
fariàmenteàDio. 

Ma prima di fpiegar c!i vantaggio 
in che confitta qiiefto onore 4 noli 
farà inutile d'avvertire che i Pfetefì- 
F 4 Ri- 
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Riformati , (pimi dalla forza della 
verità, cominciano à confefìarechc 
l'ufo di pregar i Santi, ed'onorarle 
Jor Reliquie, era già ftabilito fin dal 
quarto fecolo delia Chiefa . Il Daillè 
confettando ciò ncìLibro che fece 
contro alla Tradizione de'Latini in- 
torno all'oggetto del culto religiofo, 
accufaS. Baìilio, Sant'Ambrono, S. 
Girolamo , S. Gio, Grifoftomp , 
Sant' Agofìino , e diverfi altri gran 
lumi dell'antichità che rifplendero- 
no in tjuel fecolo, fopra tutto S.Gre- 
gorio Nazianzeno , chiamato per 
eccellenza il Teologo , d'aver in qtie* 
fla parte mutata la Dottrina de' tre 
fecoli antecedenti. Ma fembrerà po- 
co verifimile che il Daillè abbia 
meglio intefo i fentimenti de' Padri 
de' primi tre fecoli, che quegli che 
immediatamente dopo la loro mor- 
te anno avuta , per così dire, laftic- 
celfione della lor dottrina -, e tanto 
meno ciò lì crederà , perchè sì lonta- » 
no c che i Padri del quarto fecolo fi 
fieno avveduti che s'introdticefie al- 
cuna novità nel loro culto > cheque- 
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fio Miniftro ci ha portati de'tefti e{- 
predi , i quali motti-ano chiaramen- 
te cheeffi pretendevano, pregando "i 
Santi , ài feguitar l'cfempio de'Ioro 
Maggiori. Ma fenzaefaminar di van- 
taggio il fentimento de' Padri de'pri- 
mi tre fecoli mi contento della con- 
feflione, del medefimo Daillè , cha 
pernoi lafcia tanti grand'uominiche 
anno ìnfegnata la Cbiefa nel quar- 
to fecolo . Imperocché quantunque 
egli fi fia avvifato , 1200. anni do- 
po la loro morte, di dar loro per di- 
sprezzo una fpecie di nome di Tetta, 
chiamandoli Kgltquiar)) cioè à dire , 
uomini che onorano le Reliquie j Jo 
{pero che quegli della fua comunio- 
ne faranno più riverenti verfo quelli 
grand'uomini . Non o fera n no alme- 
no d' opporre loro , che pregando i 
Santi, & onorando le lor Reliquie, 
fieno caduti nell' Idolatria , ò che 
abbiano rovinata la confidenza cht 
iCrìftiani dcono aver in Gesù Cri- 
Ito; eli può fperare che da ora in- 
nanzi non ci faranno più fimili rim- 
proveri , fe confideranno che non 
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poflbn farceli lenza nel medelìmo 
tempo farli à tanti uomini infigni, 
de'quali profetano come noi di rive- 
rir la fantità e la dottrina . Ma per- 
chè qui fi tratta di efporre la iioitra 
credenza più Collo che di inoltrare 
quali fieno flati i fuoi difènfori , ne 
continueremo la fpiegazione. 

CAPO IV. 

- . Il Invocacene de' Santi . 

LA Chicli , infegnando che è ti- 
rile di pregar i Santi , ci info- 
gna à pregarli in quel medefimo (pi- 
rito di carità , e fecondo quell'ordi- 
ne di fociotà fraterna che ci porta à 
domandar foccotfo da' notiti fratelli 
che vivano quaggiù in terra : el'Ca- 
cw-ii»- techifmo del Concilio di Trento con- 
m *^ it chiude da quella dottrina , che fe la 
cuù't qualità dì Mediatore data dalla Scrit- 
fj™^ tura à Gesù Cfiflò ricevette qualche 
' pregiudizio dall'interceffione de'San- 
ti che regnan con Dio , ella non ne 
riceverebbe meno dall' iatcrceffione 
de" 



/ 

della Cbiefa Cattolica . 9 t 
de' fedeli che vivono con noi . 

Quello Catechismo ci fa conoicer 
la gran differenza chev'ha tra Ja ma- 
niera con la quale s'implora l'ajuto di 
Dio, e quella con la quale s'implora 
l'ajuto de'Santi.- Imperocché, dice, mi*»***. 
pregbiamoTlio, o'd dardi beni, àdlibe-®££, 
rarci da'mali; ma perché i Sortigli Job fa. 
più cari e accetti che nei , chiediamo loro che 
prendati la nojlradife/a, e che c'impetrino 
le cofe the ci abhifognano. Scindi è, che 
tifiamo due forme di pregar molto differen- 
ti , perocché f e quando noi parliamo 4 Tìio , 
la maniera propria J di dire , xAbbìatepit- 
tàdinoi, ^Afcoltateci, a' Santi diciamo 
folamente, fregate per noi. Dal cho 
dobbiamo comprendere che inqualfi- 
vogliatermineficoncepifcanole pre- 
ghiere che indirizziamo a'Santi, l'in- 
tenzione della Cbiefa e de'fuoi fedeli 
le ridticcfempreàquefta forma, come 
il detto Cacechilmo conferma nella J * / *"'- 
continuazione. 

Ma è bene di confiderare Jeparole 
delConciliotfiedefitnGj il quale vo- 
lendo preferi vere a'Vcfcovi come deb- 
bilo parlar dell'Invocazione de'San- 

«3 
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P 2 Efpqfizione delia Dottrina 
stf*<: ti, gliobbliga adinfegnare,WWJ.<* 
Sta^T regnano con Gesù Crifto, oferif- 
&c ' cono JDio le loro preci pergli uomini ; cbf 
ècofabuona eutiled'invocarlicon maniera 
fuppUcbevole , e di ricorrere al loroa)utoe 
foccorfo-t per ottener da Dio ihenefic) per^ 
mezzo del/aojìgliuolonoflro Signore Gesù 
Crijlo , cbe fola è nofiro Salvatore e Hsden- 
(«•e. Poi il Concilio condanna coloro 
cheinfegnano dottrina contraria. Si 
vede dunque che l'invocar i Santi, gìu- 
flala mente di qtiefto Concilio , fi è ri- 
correrealle loro preghiere per ottener 
j benefici da Dio per mezzo di Gesù 
Crifto. Infatti, noi non otteniamo 
cheperGesn Crifto, cnelfuo nome, 
ciò che otteniamo p er l'intercefìionc 
dc'Santi, poiché i Santi medeiìmi non 
preganocheper Gesù Crifto, e non 
fofloefauditicbenelfuo nome. Tal'è 
laFededelIaChiefa, cheil Concilio 
di Trento ha chiaramente fpiegato in 
poche parole. Dopodichenonvedia- 
moche ci fi pofla opporre che noi ci 
allontaniamo da G esù Crifto, nel pre- 
gar i fnoi membri che fono altresì i no- 
stri , i fnoi figlinoli che fono noftri fra- 
telli, 
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teli i, i fnoi Santi che fono le nofrxe pri- 
mizie, à pregar con noi e per noi il 
noftro comun Signore in nome del 
noftro comun Mediatore . 

Ilmedcfimo Concilio fpiega chia- 
ramente e in poche parole , qual fia la 
mente della Chiefa , mentre offerifee Ìl 
Dio il Santo Sacrificio per onorar la. 
memoria de'Santi. QiielVonore che 
lor rendiamo nell'azione del Sacrifi- 
cio confìtte in nominarli come fedeli 
fervi di Dio nclleprcci che gli faccia- 
mo i in ringraziarlo delle vittorie che 
efsi hanno riportate , e in pregarlo 11- 
milmente che rivoglia piegarci favo- s 
rirci perle lorointercefsioni. S. Ago- ^ d£ 
ftino ha detto già 1200. anni fono s non »M7- 
doverfi credere che fi afferifse il Sacri- 
fìcio a' SS. Mattisi , ancorché fecondo 
l'ufo praticato fin à quel tempo dalla 
-Chiefa univerfale s'oiferiflè foprai lo- 
rócorpi fanti, e alle loro memorie , 
cioèàdirc, avantiiluoghi in cui fi 
confervavanoIeReliquie loroprezio- 
fe . Il medefimo Padre aggiunfe , che ***** 
-lì faceva memoria de'Martiri alla fan- far*. 17. 
taMenfa, nella celebrazione del Sa- IT* 
. 1 cri- 
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cri iicio , non già con fine di pregar per 
cfsi, comefifaperglialtrimorci, m* 
più tofro à fine che efsi pregaflèr per 
noi.Io nferifeo il parere di quefeo San- 
to Vefcovo, perchè il Concilio di 
Tremo fi ferve quafi delle Tue medefi- 
cncii. me paroleper infegnar a i fcdeli,rfv /* 
™$. cbie f a mn oferifieaSanti il Sacrificio , 
ch'ella l'offerifee 4 Diofolo che gli ha co- 
roniti i ebeti Sacerdote ancora non fi volt A 
puntoJS.'PietroòdS. "Paolo , per dir lo. 
ro y Io vi ofcroqtiejh Sacrificio , màren- 
dendograziejDioper lelor vittorie, chie- 
de la loro ajfijlenza, acciocchì quelli di col 
facciamo commemorazione interra , ^de- 
gnino pregar fermi nel Cielo. Cosi noi 
onoriamo i Santi per ottener col mez- 
zoloroIegraziedaDio, eia princi- 
pale chefperiamo d'ottenere, è qucl- 
lad'imitarli : al chefiamo eccitati dal- 
la.' confiderazionc de'loro eferapj am- 
mirabili, cdall'onore che avanti Dio 
rechiamo alla loro beata memoria. 

Quelli che confidereranno la Dot- 
trina da noi propofta, faranno co- 
ftretti àconfeisare, chcficcomcnon 
leviamo à Dio veruaadeJlcpericzii». 

ni 
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ni dovute alla fua infinita eflenza j co- 
sì non attribuiamo alle creature alcu- 
na di quelle qualità, òdiquelle ope- 
razioni che non pofson convenir chea 
Dio: ilcbecidiiringueinsìfatra ma- 
niera dagl'Idolatri, che non fi può 
comprendere perchè ce ne diano il 
nome. 

E quando i Pretefì-Rifbrmati ci op- 
pongono, che indirizzando le pre- 
ghiere a' Santi, e onorandoli, come 
prefenti per tutta larerra, lor attri- 
buiamo tìiiaipecied'immenlìtà, ò al- 
meno la cognizione del iegrcto de' 
cuori) che pare nondimeno che à se 
Iddioriferbi, pertanti tcftimonj del- 
la Sacra Scrittura ; non confiderano à 
baftanza la noftra Dottrina. Impe- 
rocché alla fine, fenza efaminar che 
fondamento poffaaverfi d'attribuir a' 
Santi fin ad un certo grado la cogni- 
zione delle cofe che feguono fra noi,od 
anche de'noftripcnfieri fegreti , è cof* 
manifefta, chenonèfollevar lacrea- 
turafopralafuaeondizione, il diro 
ch'ella haqualche cognizione di que- 
fte cofe per mezzo del lume che Iddio 



$t Efpq/ìzionedelWDottrina 
le comunica . L'efempio dc'Profeti ciò 
giuftificachiaramente, non havendo 
Iddionèanchefdegnatodi fcóprir lo- 
ro Iccofeavvenirc, ancorché fembri- 
nopiù particolarmente riferbatc alla 
fua cognizione. 

Del retto, niun Cattolico ha mai 
penfato che i Santi conofcelfero da fe 
medefimiinoftribifogni, e nè anche 
idefiderjper cui loro porgiamo fegre- 
tepreghicre. LaChiefa iìcontentad' 
infegnarcon tutti gli Antichi, clicca 
quelle preghiere lbno iitiliffime à quel- 
li che le fanno, ila che i S.mei le ap- 
prendano pel minifterio ecommercio 
degli Angeli , che fecondo la tetti mo- 
nianza della Scrittura, fannociò che 
fi fa fra di noi , eflendo ftabiliti per or- 
dine di Dio Spiriti miniftratori, per 
concorrer all'opera della noftra falli- 
te} òfiachelddiomedeiìmolorfaccia 
conoliere i noftri defiderj per una rive- 
lazione particolare; ò (la finalmente 
ch'egli fveli loro il fegreto nella fua in- 
finita eflenza , dove ogni verità fi com- 
prende. Così niente la Chiefahadi£ 
finito intorno ài diverfi modi dc'quali 
àDio 
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à Dio piace di fcrvirfi per quello . 

Ma quali fi fieno quelli modi, fem- 
ore è vero che la Chicfa non attribui- 
fee alla Creatura veruna delle perfe- 
zioni divine, come faceano gl'Idola- 
tri, non permettendo ella diricono- 
feere ne'più gran Santi alcun grado d' 
eccellenza che non venga dado, nè 
alcun pregio avanti à gliocchidi lui 
cheper levimi loro, nè alcuna virtii 
che non fia un dono della fua grazia, 
nèalcunaconofcenzadelle cole uma- 
ne che quella che egli loro comunica , 
nè alcun potere d'aiCfterci cheper le 
Joro preghiere , nè finalmente alcuna 
felicità ebeperuna fommiflione e una 
perfetta conformità al divin volere . 

Edunque vero, checfaminandofii 
fentimenti interni che noi abbiamo de' 
Santi, non fi troverà che gl'innalzia- 
mo fopra la condizione delle creature ; 
e quindi può giudicarli , di che natura 
fia l'onore che eftrinfecamente rendia- 
mo loro , eflendo il culto citeriore ria- 
bilito per moftrar i fentimenti interni, 
dell'anima. 

Ma perchè l'onore che la Chic-fa 
G ren- 
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rende a* Santi,fi moftra principalmen- 
te avanti alle Immagini e loro fante 
Reliquie,faràà propofito dj fpiegar ciò 
ch'ella ne crede. 

CAPO V. 

Le Immagini e le Hgliguie . 

INtorno all'Immagini, il Cócilio di 
Trento proibite efprefiamentc di 
T £j? -credere in effe alcuna diviniti d virtù per 
la quale/i debbanoriverire; di domandar 
fwOv l° roa t eu '" t £ raz t a * ed "* mettervi la fuaji' 
' due ia , e vuole che tutto Sonore che Jìejìbì~ 
fee ali 'Immagini ^Jiriferifca dgli origina- 
li ch'elle rapprefentano . Tutte quefte pa- 
role del Concilioibno tanti caratteri 
elegni che fervono per farfì diftingiie- 
re da gl'Idolatri, poiché sì lontano è 
che noi crediamo come effi che qual- 
che divinità abiti nell'Immagini, che 
anzi loro non attribuiamo veruna vir- 
tù chequella di rifvegliar in noi la me- 
moria degli originali . 

Sopra di ciò è fondato l'onore che fi 
tendeall'Immagini: e non lìpnòne- 
gare 3 
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gare, perefempìo, che quelli di Ge- - 
sù Crifto Crocififto , quando ia ri- 
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fino ddarfi per mi alla morte. Infinchèl" 
Immagine preferite a' noflri occhi fa 
durar nell'anima noftra una sì prezio- 
fa ricordanza -, noi damo tirati à pale- 
far, con fegni citeriori, fin dove ar- '< 
rivi la noflra nconoiccnza; e diamo 
à divedere, inchinandoci alla preferì* 
za dell'Immagine, qualfiala noftra 
fommiffioneverfoilfiiodivin*origina- 
le . Di maniera che à parlar rigorofa-- 
mente efecondo lo Itile ecclefiaftico & 
quando noi onoriamo l'Immagine dì 
un'Apoftoloòd'un Martire, l'inten- 
zione noftra non è tanto d'onorar X 
Immagine, che d'onorar l'iApofiolo è 
Martire in prefenza dell' Immagine, Co- 
sì parla ti Pontificale Romano; c'i tnìg. 
Concilio di Trento efprime lamedefir 
macola, quandodice, che l'onore che s j$£*' 
rendiamo ali 'Immagini 'firiferifcetalmen- mvttu , 
te d gli originali che per mezzo ifiCbtr 
maginicbe bacciamo) e avanti le quali *' 
inginocchiarne, noi adoriamo Gesù Cri- 
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100 Sfpofizione dellaDòttriti* 
fio, e onoriamo i Santi di cui hanno la Jì- 
miglianza. 

Finalmente, fi può conoscere con 
che intenzione la Chicli onora l'Im- 
magini s dall'onore che ella rende al- 
la Croce, e al libro dell'Evangelio. 
Tutto iJMondovedebene, cheavan- 
_ tialla Croce ella adora colai che ha por- 
titi inoftri peccati/opra il legno-, e che fé 
i fuoi figliuoli chinano il capo avanti 
il libro dell'Evangelio 5 (è per riveren- 
zafilevanoquandofiporta avanti lo- 
ro, e fe lo bacciano con riipetto , tutti 
quelli atti di onore terminano alla ve-, 
rità eterna ivi pf opofta . 

Bifognaefferpoco ragionevole per 
chiamarldolatria quel moto relìgio- 
fochecifafeoprir', cabbaflàril capo 
avanti l'Immagine della Croce, muÀ 
memoria di colui che è flato crocififlo 
per amor nofrro; 'e farebbe troppa ce- 
cità il non difeerner la gran differenza 
eheviètraqiielli che fi confidavano 
negl'Idoli, per l'opinione c'ha.veva- 
no che qualche divini tàò virtù vi fofle 
percosi dire attaccata, e quelli che 
profetano come noi, dinon volerli 
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fcrvirdcll'Immaginichc à follevae il 
proprio fpirito al Cielo , per onorarvi 
Gesù Criftoòi Santi , e ne'Santi Dio 
fteflò, che è l'aurore d'ogni iantifìca- 
zionc e d'ogni grazia . 

Nell'ifcena maniera fi dee intender 
l'onore che rendiamo alle Reliquicj 
ad efempio de'primi fecoli della Chie- 
fa: e fe gli Avverfarj confidcraffero 
che noi guardiamo i corpi de'Santi, 
come frati vittime di Dio pel martirio 
ò per la penitenza , non crederebbero 
che l'onore eh' ad cfli rendiamo per tal 
motivo,potcne fiaccarci da quello cha 
à Dio ftefso rendiamo . 

Poflìamodirein generale, che fc 
volertelo ben comprender in che mar 
nietal'affettocheportiamo à qualcu- 
no, fidiffonda, fenza dividerà a' fuoi 
figliuoli, a'fuoiamict, e poi per di« 
verfi gradi à ciò che lo rapprefenta, à 
quel che rimane di luì, eì tutto quel 
che ne rinova la memoria fe incendef- 
iero, dico, che l'onore ha un Hinil 
progreffo, altro noneffendo egli ve- 
ramente che un amore mifto di timore, 
cdirifpetcoi crinalmente fe confidc- 
' :-\ G 3 taf- 
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fero che tutto il culto efteriorc della 
Chiefa Cattolica ha la Aia origine 
in Dio, e che in lui medefimo ritor- 
na 3 non crederebbero già mai che 
queftoculto che egli folo anima , gli 
poteflè cagionar gelofia . Vedereb- 
bero al contrario, chcfclddio, per 
gelofo che fia dell'amore degli nomi- 
ni , non giudica che noi ci dividia- 
mo tra lui e la creatura , quando a- 
miamo il nofiro profilino per amor 
fuoi il medefimo Dio, ancorché gc- 
lofo del rispetto de'fedeli , non li ri- 
guarda come fe divideflèro il culto 
che degno à lui folo , quando pel 
rispetto che hanno à lui , onora- 
no qucllicheegli medefimo Inono- 
rati , 

E 'però vero che come i legni fen* 
libili di riverenza non fono tutti afr 
folutamenteneccuarj} la Chiefa fen- 
za punto alterar la Dottrina 5 ha po- 
tuto eftender più ò meno qnefte pra- 
tiche cfteriori , fecondo la diversità 
de' tempi , de'luogbi , e dell'occor- 
renze, non dciìdecando che i fuoi fi- 
gliuoli fieno fernlmente l'oggetti al- 
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le cofe fendibili , mi {blamente che 
fieno eccitaci , c come avvertiti per 
ior mezzo di rivolgerli à Dio , per 
offerirgli in ifpirito e in verità l'offe- 
caio ragionevole che attende dalle 
fue creature. 

Da qnefta Dottrina fi può vedere 
con quanta verità io abbia detto, che 
una gran parte delle noftre contro- 
verfie fvanirebbe alla fola intelligen- 
za de' termini , le quefte materie il 
trattaffero con carità j e fé gli Av- 
verfar; coftlìderafTcro pacificamente 
Je fpiegazioni precedenti , che con- 
tengono la cfprefla Dottrina del 
Concilio di Trento, cenerebbero di 
rinfacciarci che noi feriamo la me- 
diazione di GesùCnfto, e che noi 
invochiamo i Santi , ò che noi ado- 
riamo l'Immagini in una maniera che 
non fi conviene fuor che à Dio . E 
vero che come in certo {mio, l'ado- 
razione, l'invocazione, e'inomedi 
Mediatore non conviene che à Dioe 
à Gesù Crifto , è facile ad abufar 
quefti termini , per render odiofa la 
noftra Dottrina . Ma fe fi riducono 
G 4 ve- 
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104 Efgqfiziotie delUHattrina 
veramente al fenfo che lor habbiam 
dato , perderanno quefte obbiezioni 
tutta Ja lor forza: efeàquellidella 
Religione Prctefa-Riformata reftano 
altre difficoltà di minor importanza, 
la fincerità li coftringera dì confef- 
fare d' effer foddisfàtti nel principal 
{oggetto delle loro querele . 

Delrefto, nonviècofa piiiingiu- 
fta , che il rinfacciare alla Chiefa 
che ella pone tutta la pietà in quella 
divozione verfo i Santi, poiché co- 
me avvertito abbiamo , il Concilio 
di Trento fi contenta d'infegnar à ì fe- 
deli che loro è buona ed utile quella 
pratica , fenza punto dir di vantag- 
Se f %j, gio. Cosilamentedella Cbiefa è dì 
Ì*èa* coa ^ aa3X quegli che rigettano firni- 
' le pratici per diiprezzoòpcr errore . 
Hlla dee condannarli, nondovendo 
tollerare che fi difprezzmo le prati- 
che falutevoli , nè che de* moderni 
Dottori fi condanni una Dottrina che 
l'antichità ha autorizzata . 



CA 
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CAPO VI. 

La Giufiificazione . 

LA materia della Giuftificazione 
farà conolccre ancora con mag- 
gior evidenza , quante difficoltà fi 
poffono terminar con una femplice 
cfpofizìone de'noftri feniì . 

Quelli che fanno qualche pocol" 
iiloria della Precefa- Ri forma , non 
ignorano che quelli che ne Iona (Uri 
i primi autori, hanno propofto queft* 
Articolo a tutto il Mondo come il 
principale di tutti,e come il fondame- 
lo più elfcnziale della loro fepa ra- 
zione ; in modo ch'egli è il più neceP 
fàrio à ben intenderli . 

Noi crediamo primieramente, che Concj[ _ 
i noflri penati fa» ritnejfi gratuìtttmente?''''>ftj[- 
dalla mifericoi -àia divina per GesùCri- caf ' 9 ' 
fio . Qucfte fono le proptié parole 
del Concilio di Trento, ilqualeag- 
giunge che noi fiamo detti giufiificati ***•* ■ 
gratuitamente , perche niuna delle cqfe 
che prevedono la giupjìcazione , f,a U 
Fe- 



log E/^zimedfllalfottrwa 
Fede, è fimo Volere , fuè meritar quefi* 
grazia . 

Come la Scrittura ci fpiega la re- 
miflìonc de'peccati, ora diccndochc 
Iddio li cuopre , e ora dicendo eh' 
j- egli li leva e cancella con la grazia 
dello Spirito Santo che ci fa nuove 
creature , noi crediamo che fia mc- 
ftiere di unir inficine qucft'efprcmo- 
ni per formar l'idea perfora della giu- 
flificazione del peccatore . Qyjindiè 
che noi crediamo , i noftri peccati 
cifer non folo coperti, ma cancella- 
ti interamente dal Sangue di Gesù 
Criftos e dalla grazia checi rigene- 
ra .- il che è sì lontano che ofciiri ò 
feemi il concetto che dee averfi del 
merito di quefto Sangue, che al con- 
trario l'aumenta e rinnalza - 

Cosi la giuftizia di Gesù Crifto 
non folo e imputata, ma attualmen- 
te comunicata a'fuoì fedeli per opera 
dello Spirito Santo , in modo che 
non folamenrc fono riputati, ma fat- 
ti giufti dalla fua grazia. 

Se la giuftizia che è in noi , non 
fotte giuftizia fe non avanti à gli oc- 
chi 
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hi degli uomini , ella non farebbe 
pera dello Spirilo Santo : ella è diin- 
ue giuftizia anche avanti Dio,poì- 
hè è egli medefimoche la fainnòì, 
iffondendo la carità ne'noftri cuori. 
Tuttavia è troppo certo , che /* 



ntrata e arnese che tutti falliamo in mol- . 
•cofe . Cosi quantunque la noftra giu- 
izia fia vera per l'infufione della ca- 
ra, ella non è punto giuftizia per- 
ita pel combattimento della con- 
jpiièenza 5 in modo che il gemito 
untinuo di un'anima pentita de' fuoi 
,lli 5 è l' ufficio più neceffario delti 
iuftìzia Crittiana . Il che ci obbli- 
a à conieiTar umilmente con S. Ago- 
ino , che la noftra giuftizia in que- 
a vita confifte più tofto nella re- 
ninone dc'peccati che nella perfezio- 
ne delle virtù. 




CA- 
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- CAPO VII. 

r ■ : Il merito dell'Opere . . > -', ■ 

stf 6. ^Opra il merito dell'opere , la 
r. 16. ^ Chiefa Cattolica infegna , che 
la vita eterna dee ejfere propofia J figli- 
uoli di 23*0, ecomeunagrazta fiata loro 
mifericordiofamente promejfa per mezzo 
di nojlro Signor Gesù Crifto , e come 
una ricompenfa fedelmente data alle lo- 
ro buone opere -, e a' loro meriti in vìrta 
di tal promejfa . Quelli fono i proprj 
termini del Concilio di Trento. Ma 
perchè l'umana fuperbia non venga 
Infingaci dall'opinione di un merito 
ìbiìem. prefunruofo 5 lo fteflo Concilio in- 
fegna 5 che tutto il prezzo e valore 
delle opere Criftiane proviene dalln. 
grazia fan ti fica me di Gesù Crifto a 
e che è un effetto dell'influenza con- 
tinua di quello Capo divino fopralc 
lue membra. 

Veramente! precetti, l' efonazio- 
ni, le promeffe , le minaccie , ed ; 
rimproveri del Vangelo fanno à ba. 

iUn- 
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-tanza vedere , eflcr neceflàrio che 
!OÌ operiamo la noftra falutepel 
noto delle noftre volontà con la 
;razia di Dio che ci aiuta : ma 
" tin primo principio , che il libero 
arbitrio non può far cofa che condu- 
ca alla felicità eterna , fe non in 
juantoèmoflb e follevato dallo Spi- 
rito Santo. 

Cosìj laChiefa fapendo eflèrque- 
to Spirito divino che fa in noi, per 
ua grazia , tutto ciò che di bene fac- 
:iamo , dee creder che le buone opere 
ie' fedeli fono à Diofommamenteac- 
:ette , e di gran con fide razione avanti 
li lui: e perciò ella con tu trai' Antichi- 
tà Criiliana iì ferve gluteamente del- 
ia parola di Merito principalmen- 
te per lignificar il valore , il prezzo, 
s la dignità delle opere che noi fac- 
ciamo per mezzo della grazia. Ma 
perchè ogni loro fantità viene da 
Dio che ie fa in noi , la medefima 
Chiefa nel Concilio di Trento ha ri- 
cevuto come Dottrina di Fede Cat- 
tolica , quel detto di S. AgofHno , 
che Iddio corona ifuoi doni coro- 
nari- 



ilo Ej porzione della'Bottrina 
riandò i meriti de'fuoì fervi. 

Noi preghiamo quegli che amano 
la verità e la pace, di voler qui leg- 
gerdiftefele parole di quefto Conci- 
lio) affinchè fi chiarivano una vol- 
ta delle male impreflìonifattein loro 
bfA. della noftra Dottrina : ^Ancorché noi 
<*t. 16. Ve ii an to ( dicono i Padri di quefto 
Concilio ) ebe le /acre lettere fiimana 
tanto le buone opere , che Gesù Crifto 
ripromette egli fiejfo^ che Un bicchiere di 
acqua fredda data ad un povero non fard 
f eruca lafua rìtompenfa , e ttApoflolote- 
fiìficbì eòe un momento ài pena leggiera 
/offerta in quefio mondò produrrà unpeft 
eterno di gloria : con tutto ciò J Dio non 
piaccia che il Crìfiiano Ji. confidi ejìglo- 
r\insemedeJttno^ e non nel Signore , la 
cui bontà è si grande ver/o tutti gli uo- 
mini , ebe vuole , che i/uoiproprj donìjìeno 
meriti loro. 

Qiiefra Dottrina è fparfa per tutto 
quefto Concilio, il quale infogna in 
*'/ '* un'altra Selfione che noi , i quali non 
poffiàmo nulla da noi mede/imi ^pojpami 
■ tutto cSefa lui che cifortijka in tal manie- 
ra ebe l'uomo non bà taf» alma della quale 
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foff t gloriar^ ò per la quale fofia confi- 
dar/} infejlejfoi ma che tutta la fuaeonfi- 
denzaetuttalafuagloria J in Gesù Cri- 
{zo^nel quale noi viviamo , ne l quale merì- 
tiamo 9 nel quale fodditfaeciamo t facendo 
frutti degni di penitenza s tfv hanno lalor 
forza da lui,da lui fono offerti al "Padre , e 
per lui accettati dal ZWmQui ndi è,che 
noi domandiamo tutto» {periamo tut- 
to 3 radiamo grazie di tutto per noftro 
Signore Gesù Crifto - Noi conferia- 
mo altamente di non cflèr grati à 
Dio che in lui e per lui) e non com- 
prendiamo come attribuir ci fi pofla. 
un altro penfiero . Noi poniamo 
talmente in jui folo tutta la fpc- 
ranza della ncjftra fallite , che ogni 
giorno nel Sacrifìcio diciam a Dio 
quefte parole: 'Degnatevi , ò Dìo, di 
conceder J noi peccatori vofirì fervi , che 
fperiamo nella moltitudine delle vefre 
tnifericordie » qualche parte e comunione 
eo'voftri beati lApoftoli e Martiri , nel 
numero de quali vi preghiamodi volerei 
ricevere non riguardando al merito * ma 
perdonandoci per grazia nel nome di m- 




u 



Ili Eff>oJtztone deità Dottrina . 

La Chiefa non potrà ella perva- 
dere a'ffioi figliuoli che fono divenuti 
fuoi avveriarj, nè perlafpicgaztone 
della fuaFede, nèperledecifionide' 
futtì GoBCÌl> 5 nè perlepreghieredel 
filo Sacrificio , ch'ella crede di non a- 
ver vita , e che non ha fperanzache 
in Gesù Crifto folo ? Quefta foeran- 
zaèsì forte, che fa provar a'figliuo- 
li di Dio che caminano fedelmente 
Pbil.4.7.ne\\e ftie vìe, una pace che fumerà, qgn 
intelligenza? fecondo quel che dice!" 
Apoftolo . Ma benché quefta Jpe- 
ranza fia più force che le promene e 
le mìnaccie dei mondo , e che baffi 



Ère cofeienze, ella però non eftin- 
gue tutto quanto il timore , perciò 
che fe noi lìarno ameurari che Iddio 
non ci abbandona mai da lui mede- 
fimo, non fiamo mai certi di non Io 
perder per noftra colpa, ributtando- 
ne le fue infpirazioni . Con quefto 
timor falutareglièpiacciuto di tem- 
perare la confidenza che infpira ne" 
fuoi figliuoli, poiché, comediceS. 
Agofcino, è tale la noftra infermità 




limar il turbamento delle no- 



ni 
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della. Cbiefa Cattolica. 113 
in quello luogo di tentazioniedi po' 
ricoli, che una piena ficurezza pro- 
durrebbe in noi rilaflainento e orgo- 
glio} in luogo che qucfto timore, il 
quale , fecondo il precetto delI'Apo- 
ftolo, ci fa operar con tremerei 'a noftra phu_ # 
/alme, cirendepiù vigilanti, efache **• 
ciuniamoconumiledìpendenzaàchi 
opera in noi per fwgrazìa il -volere, ed il 
fare fecondo il fao beneplacito, come dice #«t«j; 
1-iftdToS.Paolo. ..!•.'.''-. 

Eccoqucllo che v'ha dipiù neceffa- 
rio nella dottrina delia Giuftificazio- 
ne; e i noftrì A vverfarj farebbero mol- 
to irragionevoli , fe non confeflaflè- 
ro che quefta dottrina baftaperinfe- 
gnara i Crifliani chedeono riferirà 
Dio per Gesù Crifto tutta la glori» 
della loro fallite. 

Se poi ricorrono i Minifrri à qui- 
ltioni fottili , è bene d'avvertir! ì , non 
efler più tempo da ora innanzi chefi 
rendano tanto ritrofi con noi , dopo le 
cofe che hanno concedute a'Lntera- 
ni, ed a'ioro proprjfratelli in materia 
della Predeftinazione e della Grazia . 
Deonoquindiaver apprefo à ridudì 
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in quella materia à quello che a ilo la- 
tamente è nccefiario per iftabilirc i 
fondamenti della Criftiana pietà. 

Che felina volta pofìono rifojverfi 
à contenerli in quelli limiti, faranno 
ben predo foddisfatti , nè ci gppor- 
ranno più che annichiliamo la gra- 
zadiDio, attribuendo tutto alle no- 
ilre opere buone i poiché abbiamo 
Joro moftrato in termini così chiari 
nelConc. di Trento que'tre punti sì 
decifivi in quella materia : Cbe 4 no- 
firipeccati «' vengono perdonati per pura 
miferìcordia per Gesù Criftoj cbe noi 
dobbiamo ad una liberalità gratuita la 
giufiizia cbe i» noi per lo Spirito S an- 
ta ; e che tutte le buone opere ebe facciamo 
fono tanti doni della Grazia . 

Cosi bifogna confettare , che ì Dot* 
ti del loro partito non contendono 
più tanto fopra quella materia come 
faceano da prìncipio,eveneha pochi 
che nonconfefsano che bifognava Im- 
pararli per quello punto . Ma fe quella 
importante difficoltà della Giuftifica- 
zione, nella quale i loro primi Autori 
Cfonoprincipalmcntefondati, nó è al 
pte- 
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prefente più considerata come prin- 
cipale dalle perfone più fenfate che 
fien tra eflì , fi iafcia penfar loro * che 
giudicio debba fari! della loro fepa- 
razione , c che fperanza fi potrebbe 
averperlarÌumone 4 fe fupcrailèro la 
propria preoccupazione, e deponef- 
fero l'animo di contendere. 

CAPO Vili. 



te/eddiifaztom , il Purgatoria , 
. ei Indulgenze . ' . < : 

fjlfogna Spiegare ancora , in qua! 
1) maniera noi crediamo di poter 
Soddisfare à Dio per la fui grazia ,à 
fin di non lafciar alcun dubbio fopra 
quefta materia* . 

I Cattolici infegnano di comun 
confenfo,che folo GesùCrifto t Dio 
& uomo infieme j poteva per la di- 
gnità infinita della fua perfona ofiè- 
jir à, Dio una foddisfazione bafrevole 
per li^noftripeccati. Maavendoegli 
Soddisfatto foprabbondantemenre, ha 
potuto applicarci qucfta foddisfàzio- 



Ut? Efpqfizione JellaDottrtoa 
ne infinita in due maniere j ò dan- 
doci una intera abolizione, feritali» 
fervar alcuna pena j ò commutando 
una maggiore in una minore , cioè 
adire, la penaeternainpene tempo- 
rali . Perchè la prima maniera è la più 
perfetta e la più conforme alla ma 
bontà egli l'ufi fubitonelBattefimoj 
ma noi crediamo che fi ferva della 
feconda nella remifilone che concede 
a'battezzati che ricadono nel pecca- 
to, effendovi in qualche modo for- 
zato dall'ingratitudine di quegli che 
fi fono abufati de'fuoi primi doni; in 
modo che deono fofferir qualche pena 
temporale, benchèloro fia rimefial' 
eterna . 

Non bifogna quindi co neh inde re 
che Gesù Crifto non abbia intera- 
mente foddisfatro per noi, ma al con- 
trario che avendo acq u ile a to . fopra 
di noi una ragione aflbluta pel prez- 
zo infinito ch'egli ha dato per lano- 
ftra falute , ci concede il perdono , 
con tal condizione , fotto tal legge 0 
econ la riferva che à lui piace . 

Noi faremmo ingiurioi] ediagrati 
ver- 
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Verfò il Salvatore, feofaflìtnodicoii' 
trai fargli l'infinità del fuo merito, fot* 
to pretefto che perdonandoci il pec- 
cato di Adamo , non ci fgrava neli' if- 
tefto tempo da tutte lefeguele di effoj 
lafclàndoci tuttavia foggetti ali* 
morte , ed à tante infermità corpo- 
rali e ipirituali cagionateci da quel 
peccato. Bafta che Gesù Crifto ab- 
bia una volta pagato jl prezzo, per 
cui faremo un giorno interamente li» 
bcrati da tutti i mali checi opprimo- 
no} à noi tocca di ricever con umil- 
tà e rendimento di grazie , ciafche- 
duna parte del fuo beneficio , confi- 
derando il progrcfto, col quale gli 



ne , fecondo l'ordine ftabìltto dalla 
fua fapienza per noftro bene , e per 
una più chiara niaiiifèftazìone della 
fua bontà e della fua gùiftizia . 

Per una limile ragione non dee pa- 
rerci ftrano , fe chi ci ha moftrato 
una si gtan facilità nelBattefimo, fi 
rende più difficile con noi, dopoché 
ne abbiamo violato le fante promet 
ie. E cofa gtufra, ed infiemepcrnoi 
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118 Ef^zìone della ^Dottrina 
(aiutale , che Iddio , rimettendoci 
il peccato con la pena eterna che 
avevamo meritata , richieda da noi 
qualche pena temporale per conte- 
nerci nei dovere ; acciocché ufeendo 
troppo prefto da'legami delia gìufti- 
2Ìa , non ci abbandoniamo ad una 
temeraria confidenza, abufando del- 
ia facilità del perdono. 

Per foddìsfare dunque à quefta ob- 
bligazione fiamo (oggetti ad alcuneo- 
pere penofe , che adempier dobbiamo 
in ìfpjrito di umiltà e di penitenza: 
c quefta è la neceflìrà di quell'opere . 
fatisfàttorie , che ha obbligato la 
Chiefa antica ad imporre a' penitenti 
Jepeneche fi chiamano canoniche. 

Quando ella dunque impone a' 
peccatori delle opere penofe e diffi- 
cili , e ch'efli le prendono à far con 
umiltà , quefto fi chiama foddisfa- 
Zione j e quando avendo riguardo, 
ò al fervore de' penitenti > ò ad altre 
buone opere che loro, preferivo , ri- 
mette qualche caia della pena per 
elTe dovuta, quefeo fi chiama Indul- 
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Il Concilio di Trento non propo- 
ne altra cofa da Credere fopra il pun- 
to delle Indulgenze , fe nonché/* 
facoltà di concederle p Jiata data alla 
Chie/ada Gesù Crifìo , e che Cu/o n è 
/aiutare - t alche quello Concilio ag- 
giunge , cV egli dee ritenerfi , ma con ** * 
moderazione , acciocché U di/tiflìna Ec* 
elefiafiica non venga /nervata da ma/o- 
vercbia/acilita : il che inoltra , la ma- 
niera di difpcnfar le Indulgenze ap- 
partener alla difcipHna. ■■ 

Qnclli ch'efeono da quefta vita 
con la grazia e carità , ma tuttavia, 
debitori delle pene rifervate dalla di- 
vina giuftizia , le foflèrifeon nell'al- 
w». Il cheobbligòtutta l'Antichità 
Criftiana ad offerire prieghi , elenio- 
fine, efacrificj per li fedeli che fono 
morti nella pace e comunione della. 
Chiefa , con una fede certa che pof- 
fon eflcr ajurari per quefti mezzi, 
Qefto è quel che il Concilio diTren- sef ir. 
to ci propone da credere intorno al- JtF '"z- 
le anime ritenute nel Purgatorio , 
fenza determinare ìn che confinano* 
Je loro pene, nè molte altre cofe fi- 
H 4 mi- 
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mìH fopra le quali quello fanto Con- 
cilio richiede gran cautela e rite- 
gno , biafimando coloro che fpac- 
ciano ciò ch'è incerto e fofpetto . 

Tal'èlafantaed innocente Dottri- 
na della Chiefa Cattolica intorno al- 
le foddisfazioni, che le fi è voluto ad- 
doffarperunsìgran delitto. Se dopo 
quella efplicazione i Pretefi-Riforma- 
rici oppongono, che facciamo torto 
allafoddisfazionediGesù Grillo, bi- 
fogna che fi fieno dimenticati che noi 
loro abbiam detto , il Salvatore aver 
Dagatoilprezzointero del noftro rit 
catto; nullamancarà qucltoprezzo, 
poichèèinfinito > e quelle riferve di 
pene, dicuìabbiamoparlata, non—» 
provenir da alcun difetto di tal paga- 
mento, ma da un cert'ordine ch'egli 
ha riabilito per trattenerci con giufti 
timori , e con una falutare difcipli- 
03. 

Che feci oppongono ancora, che 
noi crediamo di poter foddisfare per 
noi medefimi à qualche parte della pe- 
na dovuta a' noftri peccati} potremo 
dire con fiducia, apparir il contrario 
per 
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perlemaflìmegiàdanoiltabilite. El- 
le fanno chiaramente vedere, che nit- 
ri la noftra falute non è ch'un'opera di 
rnifericordia e di grazia ; che quel che 
noi facciamo per la grazia di Dio non 
è men fuo di quel che ci faccia tutto fa- 
Io per k fua volontà affollila ; e che fi- 
nalmente quel che à lui diamo non gli 
appartiene meno di quel che eflb dà à 
■noi. Alchebifognaaggiungere,queI 
che noi chiamiamo foddisfazione fe- 
condo tutta la Chiefa antica, non ef- 
fer alla fine che un'applicazione della 
foddisfazione infinita di Gesù Cri- 
fto. 

Quella medefìma confiderazione__j> 
appagar dee chi fi offende, quando di- 
ciamo che Iddio fi compiace talmente 
della carità fraterna e della comu- 
nione de' fuoi Santi, che fpeffo anco- 
ra riceve lefoddisfazioni che gli offe- 
riamo gli unì per gli altri. Sembra 
che quefti non concepifeano come tut- 
to quel che noi fiamo, fia di Dio, nè 
come tutti i riguardi che ha per fua 
■bontà de'fedeli che fono le membra di 
Gesù Crifto , fi riferivano neceflària- 
mcH- 
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niente à quello Capo divino . Ma certo 
quelli che hanno letto e confederato, 
che Iddio medeiìmo infpira a' fuoi fer- 
vi il defiderio dj affiiggerfì nel digiu- 
no, nel ficco, e nella cenere, non 
folamenteperliloropeccati, ma per 
quelli di tutto il popolo, non fimara- 
viglieranno fe noi diciamo , ch'ei mof- 
fo dal godimento che ha nel far grazie 
a' fuoi amici, accetta mifericordiofa- 
mente l'umile facrificio delle loro vo- 
lontarie mortificazioni, in diminu- 
zione de'caftighi ch'egli preparava al 
fuo popolo: il che inoltra, che fod- 
disfatto da gli uni lì vuol raddolcir 
vcrfogli altri, onorando per quello 
mezzo il fuo figliuolo Gesù Crifto nel- 
la comunione «fuoi membri , e nella 
fama focietà del fuo Corpo mifti- 

CO. 

CAPO IX. 

J Sacramenti. 

L'Ordine della Dottrina richiede 
che ora parliamo de'Sagramen- 



della Cbieftt C 'molte a . j 1 5 
ti, per li quali ci vengono applicati i 
meriti di Gesù Crjlto ■ Come le difpu- 
te che noi abbiamo in quello luogo , fc 
vogliamo eccettuarne quella dell'Eli* 
cariftia , non fono le più fervide^» • 
Schiareremo alla prima in poche paro- 
le le principali difficoltà che ciufan- 
no intorno àgli altri Sagramenti, ri- 
servando all'ultimo quella dell'Euca- 
riftia , che è la più importante di tut- 
te. 

I Sagramenti della nuova Lcgge_# 
non fono {blamente fegni (agri che 
rapprcientano la grazia , nè figillì che 
ce la confermano, ma inftrumenri del- 
lo Spirito Santo che fervono ad appli- 
carcela, eccla conferifcono in virtù 
delle paroleche fi pronunziano, cdell' 
azione che fi fa fopra di noi eftrinfeca- 
mente, purché non vi rechiamoalcivn 
oftacolo con la noftramaladifpofizio- 
ne* 

Quando Iddio lega una grazia sì 
grande a' fegni citeriori, chedinatu- 



rteconuneffettosì maravigliofo, de- 
nota chiaramente , che oltre à tutto 



ra loro 




quel* 
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quello che noi poffianio fare in tri nfe- 
camentc con le.noftre buone difpofi- 
iionij è d'uopo che per noltrafantifì- 
cazione intervenga una operazione 
fpeciale dello Spirito Santo , ed un'ap- 
plicazione (ingoiare del merito del no- 
ftro Salvatore , la quale ci viene dimo- 
flrata per li Sagramemi. Cosi non 
può ributtarli quella dottrina , lènza 
fer torto al merito di Gesù Crifto, e al- 
l'opera della divina potenza nella no- 
ftra rigenerazione. 

Noiriconofciamo fette fegni ò ceri- 
monie fagre ftabilire da GesùCrifto 
come mezzi ordinari della fantiiìca- 
zione e della perfezione del nuovo uch- 
mo. La loro divina inftituzione ap- 
parile nella Sacra Scrittura , ò per le 
parole efprefle di Gesù Crifto che le 
ftabilì, ò per la grazia, che fecondo 
Jaftefla Scrittura vi è unita, e che de- 
nota necefsariamente un'ordine di 
Dio. 



il 
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COmei bambini non poflbno fup- 
plirc al difetto del Battcfimo con 
gli atti di Fede, di Speranza , e di Ca- 
rità, nècolvotodiriceverquefto Sa- 
gramelo , noi crediamo che fein fat- 
tinonlo ricevono, non partecipano 
in modo alcuno della grazia della re- 
denzione; e cosi morendo in Adamo, 
non hanno parte veruna con Gesù 

Cotto. ■ 

Ebenediquìoffervare, che i Lute- 
rani credono con la Chiefa Cattolica 
l'afsoluta neceffità del Battcfimo perii 
bambini , e fi maravigliano con efsa ^ 
che fi abbia negata ima verità ,' che_Js 
avanti Calvino nifsuno avea ofaro di 
rivocarein dubbio, sì fortemente era 
imprefsa nell'animo di tutti i fede- 
li. 

Con tutto ciò i Prerefi-Riformati 
non hanno paura di lafciar volonta- 
riamente morire i loro figliuoli , come 
i figliuoli degl'infedeli, fenza portar 
alcun contrafegno delCriftianefimo 3 
; *.\ efen- 
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e fenza averne ricevuta alcuna grazia^ 
fe la morte previene il giorno della la- 
ro adunanza. 

La Confermazione* 

T "Impofìzione delle manipratica.- 
''■ I j tada'Santi Apoftoli per confer- 
mar Ì fedeli contra le perfecuzioni a 
avendo il fuo effetto principale nella 
difeefa interiore dello Spinto Santoj 
enellaùifiifianfide'fitoi jonij nondo- 
vea da' noftri Avverfarj rigettarfì 5 fot- 
te precetto che lo Spirito Santo non_* 
difeende più viabilmente fopra di noi. 
Cosi tuttele Chiefe Criftiane l'hanno 
religiofarrlente ritenuta dopo il tempo 
degl* Apoftoli , fervendoli anche della 
l'anta Crefima, per dimoftrare la virtù 
diqiteftoSagramentoper una rappre- 
fentazione più efpreOa dell'Unzione 
interiore dello Spirico Santo . 




JelUCbiefaCattoltc*. 127 

La •Penitenza e l a Conferme 
: Sacramentale* 

NOi crediamo che fia piacciuto à 
GesùCrifto, Che coloro i qua- 
Ji fi fono IbttomeOì all'autorità della 
Chi t la pei Battemmo, e dipoi hanno 
violato le leggi dell'Evangelio, ven- JWj "- 
ganoàfottomettetfialgiudicìo della j™.' 8 * 
medelìma nel Tribunale dellaPerti* 10 -'"- 1 !' 
tenza, dov'ellaeferpitala facoltà da- 
tale di rimettere e di ritenere i peccati . 

I termini dellacommiflìone data, a' 
Miniftri della Chìefa per aflblvere da' 
peccati, fonocosì generali, chefei* 
za remerirà non fi può ridurre a' pecca- 
ti pubblici; e perchè quando effi pro- 
nunciane) l'aftbjuzione in nome di Ge- 
sù Crifto, non fanno che feguir'i ter- 
mini efpreifi di tal Commiffione^il gin- 
dicio fi crede refo da Gesù Crifto mede- 
iìmo, inliiogodelqualeforio diputa- ' 
ti Giudici . Egli è il Pontefice invifibi- 
ieche aflolve interiormente il Peni- 
tente , mentre che'l Sacerdote efercita 
ilminifte;ioefteri«c* 

Ef- 



r 
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' Effendo quello giudicio un freno 
tanto necefTario alla licenza , una fca- 
tiiriggitie cosi feconda di faggi confi- 
gli, unaeonfolazione cosi fenfibilej 
perle anime afflitte de'loro peccati, 
quando non folamente fidichiatafloJc* 
in termini generali la loroaiToInzio- 
*ie, cornei Mìniftri praticano, miu. 
che in effetto fi affolvono con l'autóri- 
a tàdi Gesù Crifto, dopo un'efame par- 
ticolare e con la cognizione della ca.it- 
faj riónpofliamo credere che i noftri 
Avverfarj pollano rimirar tanti beni 
fenzadolerfi della lór perdita, efénz" 
aver qualche vergogna di una Riforma, 
che ha tolta una pratica tanto faluw- 
voleefanta. - ■' *.^>^ " :..::««',-■; 

L' Ejttema Unzione. ' > ;^ 

LOSpin'to Santo avendo COnginn- 
tóalI'Eflrema Unzione, fecon- 
j£ t J; do.il reftimoniò di S. Giacomo, la pro- 
■meffa efpreffa della remiffionc de'pec- 
■cati:, è del fol levamento dell'infermo, 
à quefta fama Cerimonia nulla manca 
pereffer' un vero Sagrainento. Bifo- 
gna 



-, 
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gnafolamente notare, che conforme 
la Dottrina del Concilio di Trento,!' j,/ Mr 
infermo è più follevato fecondo l'ani- *■« **- 
ma, chefecondoil corpo; e come il u„a!Z'. 
bene fpirituale è Tempre l'oggetto 
principaledelIaLeggenuova, così è 
quello cheaflbJutamenteafpettar dob- 
biamo da quella finta Unzione , fè fìa- 
mo ben difpoflij laddove il folleva- 
inento nelle infermità ci fi concede Co- 
lo per relazione alla noftra fallite eter- 
na , fecondo le occulte difpofìzioni 
della divina previdenza, e i diverfi 
gradi di preparazione c di fede che fi 
trovano ne'fedeli. 

Matrimonio, 

QUandofi considererà che Gesù 
Crifto ha dato una nuova forma 
" al Matrimonio , riducendo ^*" h ' 
quella fanta focietà à due perfone iin- 
mutabilmente e indÌflolubilmcntc__j , ìl ' 
unitej equandofivedrà, queftainfe- 
parabil'nnioneelserilfegno della fua 
eterna unione con la Cincia, non farà 
difficile à comprendere, che il mari- 
I tag- 
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raggio de* fedeli è accompagnato dal- 
lo Spirito Santo edalla Grazia ; e fi 
loderà la divina bontà , che le fia piac- 
cico di confagrar' in quello modo l'o- 
rigine della noftra nafeita . 

L' Ordini. 

L'Impofìzione delle maniche rice- 
vono ìMinìftri delle cofe lacre, 
j. Tim. c f scn( jo accompagnata da una virtù sì 
a . Tim. prefente dello Spirito Santo 3 e da una 
'* '■ ìnfufionecosì intera della Grazia , dee 

fiorii nel numero de'Sagramenti : ebi- 
ogna eziandio confefsare ,chei noftrì 
Avverfarj non h'efcludono afsoluta- 
t d^Fr- tacnte * a con ^B tazioac de'Miniftri, 
è, arrirmarefcludonofempliccmentedal nu- 
lf- merode'SagramcntichefoaoMOTiB/ * 
tuttahCbiefa. 



CA- 
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CAPO X. 

^Dottrina della Cbiefa intorno all&freftn- 
zareale del Corpo e Sangue di Gesù 
, Criftonell'Eucarifiia, e della 
maniera come la Cbiefa 
intende quelle parole . 

| 'Ccoci finalmente arrivati alla 
fi quìltioiie dell' Eucariftia , do- 
ve lari neceffano lo (piegare più 
ampiamente la noftra Dottrina , fen- 
za però difeoftarci troppo da 'termini 
checi iìamo preferirti . 

La prefensa reale del Corpocdel 
Sangue di noftro Signore in quelto 
Sagramento , viene falbamente la- 
bilità dalle parole dell'Initittizione, 
le quali noi intendiamo Ietterai- 
mente ; e non bifogna domandarci itt «» 
perchè ci appigliamo al fenfo pro- 0 "^' 
pcio e letterale più che ad un vian- 
dante perchè egli fegua la via mae- 
stra . A quelli che ricorrono a'fenfi 
figurati , e prendono fcntieri non 
battuti ^ tocca di render ragione di 

I Z quel 
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quel chefanno . Quanto à noi, che 
nelle parole ufate da Gesù Crifto 
per l'inftituzione di quello mifterio, 
nulla troviamo che ci obblighi à 
prenderle io fenfo figurato , ftimia- 
mo che quefta ragione balli per appi- 
gliarci al fenfo proprio . Ma vi fia- 
mo ancora fortemente impegnati , 
quando veniamo à confiderare in 
quello mifterio l'intenzione del Fi- 
gliuolo di Dio 9 la quarefplichèrò 
più fcmplicemente che mi farà potà- 
bile, e con principi, da' quali credo 
che gli Avverfarj non potranno dif- 
fentire . 

Katr.zó. Dico dunque che le parole del 
lì ~ Salvatore, 'Pigliate-, mangiate , quér 
Jlo è 'Imio Corpo dato per voi, ci mo- 
ntano , che come gli antichi Ebrei 
non fi univano folamente in ifpiri- 
to all'immolazioneSdelIe vittime eh" 
erano offerte per efli,macheineffét- 
tomangiavan la carne facrificata , 
ch'era loro un contrafegno delia par- 
te c'avevano in tale obblàzìone : 
cosi Gesù Crifto efTendofi fatto egli 
fteflo noftra vittima , ha voluto che 
noi 
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noi màngialfuno effettivamente la 
carne di quefto Sacrifìcio, acciocché 
Ja comunicazione attuale di quella 
carne adorabile foflc à ciafeuno di 
noi in particolare un teftimonio per- 
petuo, che per noi l'ha prefa , e per 
noi l'ha immolata. 

Avea Iddio vietatoàgli Ebrei di £tu!l _ fc 
mangiar l'Oftia ch'era ftata immolata ì» 
per li loro peccati, per infegnargli che 
Ja vera efpiazione de'peccati iionjfi ia- 
cea nella Legge , rie col fangue de 
gli animali : per tal proibizione 
era tutto il popolo come in interdet- 
to , lènza poter attualmente parte- 
cipare della remiifione de'peccati. 
Per ima ragione oppofta fàcea me- 
ftiere che il Corpo del noftro Salva- 
tore , vera Oftia facrificata pel pec- 
cato , lì mangiarle da' fedeli , per 
inoltrar loro con quefto mangiare , 
che nel Nuovo Testamento era com- 
pita la remilCone de'peccati , 

Proibiva parimente Iddio al popo- 
lo Ebreo di mangiar del fangue } &c iUvit ., 7 . 
una delle ragioni di quefto divieto*"'-, 
era , che il fangue ci 1 fiato dato ver V \ 
I 3 effifr 
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e/finzione delle nofire anime ; ma per 
lo contrario il noftro Salvatore ci 
propone il fuo Sangue di bere , per- 
chè egli èjìatofparfo per U remifflme 
defecati. 

Onde il mangiare della Carne e'1 
bere del Sangue del Figliuolo di 
Dio, è cosi reale alla fantaMenfa s 
come la grazia, la remiflionc dc'pec- 
cati, e la partecipazione del Sacri- 
fìcio di Gesù Crifto è attuale ed effet- 
tiva nel Nuovo Tcitamento . 

Tuttavoka , perchè egli defidera va 
di efercitar la noftra Fede in quefeo 
mifterìo , e nell'ifteffo tempo levar- 
ci l'orrore di mangiar la dia Carne 
e bere il filo Sangue nella loro pro- 
pria fpecìe, era convenevole che ce 
li deffe involti fotto altra fpecie . 
Ma fe quefte confiderazioni l'hanno 
obbligato à farcì mangiare la carne 
della nofera vittima in altra manie- 
ra che non fecero gli Ebrei, non ha 
per quefto dovuto levarci alcuna co- 
fa della realità e della foftanza . 

Si vede dunque che per adempier 
le antiche figure, e metterci ™jP*^" 
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feffo attuale della vittima offerta pel 
noftro peccato , Gesù Crifto ha av- 
vino difegno di darci in verità il fuo 
Corpo ed il fuo Sangue ; il che è 
cosi evidente che i nofcri Avver- 
farj medcfimi vogliono che noi 
crediamo , aver elfi in ciò il me- 
delìmo fentimentó che noi, non cef- 
fando di ripeterci che non negano 
nè la verità , nè la participazione 
reale del Corpo e del Sangue nei!" 
Eucaristia . Il che noi efaininarcmo 
quì appretto , dove pentiamo di ef- 
porre il loro fentimentó, dappoi che 
avremofinitodiefplicare quello del- 
la Chiefa ; Ma intanto conchiude- 
remo che té la femplicità delle pa- 
role del Figliuol di Dio gli sforra à 
riconofeere , che la tua efpreffa in- 
tenzione è fiata di darci in ventala 
fua Carne, quando diffe , QuefioèU 
mio.Corpo ; maravigliarti nonaeono, 
fé non poniamo confentire d" in- 
tender quefte parole folamente in 
figura . 

Infatti, il Figliuol di Dio così 
attento neli" eiporre a' fuoi Apoftoli 
I 4 quel 
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quel che infegna fotto parabole e (òt- 
to figure , non avendo qui nulla det- 
to per efplicarfi , fembra di aver la- 
feiate le fue parole nel loro fignifi- 
cato naturale . Io so ,che j Pretcfi-Ri- 
formati pretendono , che la cofa ba- 
ftantemente fi fpieghi da se medefi- 
ma, poiché fi vede bene , dicon elfi, 
ciò ch'egli prefenta non efler che pa- 
neevino j ma fvanifee quefro ragio- 
namento , quando fi confiderà , che 
colui che parla è di un'autorità che 
prevale a'fenfi, e di una potenza che 
domina tutta la natura . Non c più 
malagevole al Figlino! di Dio il fare 
che il iuo Corpo fi a nell'Eucariftia, 
dicendo , Qaefio ì il mio Corpo , che 
il fare che una donna fi a liberata dal- 
■«■"3. la fila infermità, dicendo , Donna , 
"" tuffi liberata dalla tua infermiti '\ò che 
leu» 4. ^ confervi 1* v ' ra a l figliuolo del 
jo. ' Regolo , dicendo , Tuo figliuolo è -vì- 
vo 1 ò finalmente , che i peccati del 
Paralitico gli fieno perdonati , 
M*tth, dicendo , / tuoi peccati ti fono perdo- 
»'*■ nati. 

Così non avendo noi à prender- 
ci 
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ci penfiero com'egli efeguirà ciò che 
dice , ci attacchiamo preci in mente 
alle fue parole . Colui che fa quel 
che vuole , parlando opera ciò che 
dicej ed è flato più agevole al Figli- 
uol di Dio il forzar le leggi della 
natura per verificar le me parole , 
che non è facile à noi di accomodar 
il noftro fpirito ad interpretazioni 
violenti , e che pervertono tutte le 
leggi del diicorfo . 

Querce leggi ci additano, il fegno 
che rapprenfenta naturalmente, ri- 
cever bene fpeffò il nome della cofa, 
poiché gli è come naturale di ridur- 
cela nella mente . L'iftefTo avviene 
altresì , benché con certi limiti , a' 
fegni d'Inftitiizìone, quando fono ri- 
cevuti, evifiamoafiuefitti . Ma che 
nello ftabilir un fegno che da se non 
ha veruna relazione alla cofa , per 
efempio , un pezzo di pane per ligni- 
ficar il corpo di un uomo , feglicne 
dia il nome lènza fpiegar altro -, c 
prima che alcuno ne fia convenuto , 
come ha fatto Gesù Crifco nella 
Cena, è una cofa non più udita, e 
della 
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della quale non vediamo alcitn* 
efempio nella Sacra Scrittura, per 
non dire in tutta la umana fa- 
vella. 

Perciò i Pretefi-Riformati non lì 
fermano tanto nel fenfo figurato che 
hanno voluto dare alle paroledi Ge- 
sù Crifto,cheneH'ifteuo tempo non 
riconoscano, aver egli nel proferirle 
avuta intenzione di darciin veritàii 
filo Corpo ed il filo Sangue . 

CAPO XI. 

Spiegazione delle parole . Fa- 
te quefto in memo- 
ria mia . 

DOpo aver propofti i fentimenti 
della Chiefa intorno alle paro- 
le, Quefio i'imio Còrpo , biiogna di- 
re ciò ch'ella crede di quelle cheGe- 
jj^- »*■ sù Crifto aggiunfe, Fate quefio in me- 
i.bor. moria mia. E chiaro che l'intenzione 
" M- del Figliuol di Dio è di obbligarci 
con quefte parole , à ricordarci del- 
la morte ch'egli ha foffertapcrlano- 
ftra 
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ftra fallirei e S. Paolo da quefte mc- 
dcfimc parole con chiù de che noi an- 1 _ 
nunzi&mo la morte del Signore in que- 11 
fto mifterio , Ora non bifogna per- 
vaderti , che quefta rimembranza 
della morte dinofrro Signore elcht- 
da la prefenza reale del fiio Cor- 
po j anzi fe fi confideraciòcheefpli- 
cato ora abbiamo , fi comprenderà 
chiaramente, che tal rimembranza 
è fondata fopra la prefenza reale: 
imperocché nccome gli Ebrei man- 
giando le vittime pacifiche fi ricor- 
davano ch'ell'erano fiate fagritìcate 
per elfi} cosi noi mangiando la car- 
ne di GesùCrifto noftra vittima, dob- 
biamo rammentarci ch'egli è morto 
per noi . E dunque quella medefima 
carne mangiata da' fedeli , che non 
foto rifveglia in noi la memoria del- 
la fna immolazione , ma che ce ne 
conferma eziandio la verità. E sì lon- 
ran'è che poifa dirfi , che quelta fo- 
lenne commemorazione che Gesù 
Criito ci comanda di fere , efclu- 
da la prefenza della fua Carne, che 
al contrario fi vede, la tenera rimedi- 
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branca ch'egli vuole che abbiamo alla 
fanta Menià di lui come immolata 
per noi, eiTerfondatafopraciò chela, 
medefima carne vi dee realmente ef- 
ferprefa, poiché ia effetto .non è pof- 
iìbiJe dimenticarci , ch'egli per noi 
ha dato il fuo corpo, in lagrificio , 
quando vediamo ch'egli ci dà ogni 
giorno ancora da mangiar cucita- 
vi cri ma . 

E poffibilecheCriftiani, folto pre- 
cetto di celebrar nella Cena la me- 
moria della pattfone del noftro Sal- 
vatore , tolgano à quella pia com- 
memorazione ciò che ella ha di più 
efficace e di più amorofo ? Non do- 
vrebbero coufiderare che Gesù Cri- 
fio non comanda femp licerne» te che 
ci fovvéghiamo di hii,ma che fe ne fov- 
venghiamo mangiando la fua. Carne 
ed il fuo Sangue ? Ofièrvifi la con- 
tinuazione , c la forza delle fue pa- 
role. Egli non dice fempliccmentej 
come i Pretefi-Riformati pare che f 
intendano, ch'il pane edil vino dell' 
Eucariftia ci fieno un memoriale Ac\ fuo 
Corpo e del fuo Sangue : ma ci av- 
ver- 
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vertifce che ferendo noi quel che ci 
preferivo, cioè à dire , pigliando il 
ilio Corpo ed il feo Sangue ci fov- 
venghiamo di lui . Che cofa v'ha in 
effetto di più potente per farcene 
fowenire? E fe i figliuoli fi ricorda- 
no così teneramente del lor padre, 
e delle amorevolezze di Ini quando 
fi avvicinano al fepolcro dove ne è 
rinchiiifo il corpo ; quanto Ja noftra 
rimembranza e il nofìro amore deo- 
no eccitarli, mentre fotto quelli fa- 
gri veli , fotto quella miftica fepol- 
rura teniamo la propria Carne del 
noftro Salvatore fagrificatoper noi, 
quella Carne viva e vivificante, e 
quel Sangue ancor tutto caldo pel 
fuo amore , tutto pieno di fpirito e 
di grazia ? Che fe i noftri Avverfa- 
rj lègiiitano à dire , che non ci dà 
la fua propria foftanza chi ci co- 
manda di ricordarci di lui , Infogne- 
rà finalmente pregarli ad accordar»: 
r con loro medefimi . Proiettano di 
non negare nell'Eucariftia la comu- 
nicazione reale della propria fo- 
. flanza del Figlino! di Dio . Se par- 



142 Eff opzione delWDottrim 
lano da dovero , fe la dottrina loro 
non c una libinone, bifogna necef- 
fariameme che dican con noi, lari- 
cordanza non efchider ogni forcaci 
prefenza, ma quella (blamente che 
ferifce i fenfi. La lor rifpofta fari-la 
noftra. , poiché dicendo che Gesù 
Crifto è prefente noi riconofriamo 
nell'iftelfo tempo ch'egli non I" è in 
una maniera fenfibile. 

E fe ci viene chiedo , perchècre- 
dendo noi, come facciamo, non ef- 
ière cos'aldina in quello mifterio che 
tocchi a'fenfi ,non crediamo ballare 
che Gesù Crifto vi lia prefente per 
la fede, èfacileil rifponder, efeio- 
glìere quell'equivoco . Altra cofa è 
dire che il Figliuol di Dio fra à noi 
prefente per la fede , ed altra il dire 
che fappiamo per fede ch'egli è pre- 
fente . Il primo modo di parlare 
non importa ch'una prefenza mora- 
lei e ll fecondo ne lignifica una rea- 
liffima , poiché la fède è verilfima » 
e quella prefenza reale conofeiuta per 
f3debaftaper operare nel giufio ebevi- 
■ ve difede, tutti gli effetti da me notati. 
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CAPO XII. 

Effojtztone della dottrina de' Cai- . 
vinifii /oprala realità. 

Ma per levare una volta tutti 
gli equivoci , de i quali i Cal- 
vinifti fi fervono in quefta materia , 
e dimoftrare nell'ifteflo tempo fino 
à che fegno fi fono à noi accoftati, 
ancor ch'io non abbia prefo adefpH- 
car fe non la Dottrina della Chiela, 
farà bene di qui aggiunger l'éfpa- 
£zione de'Ioro fentimenti. ■.'ì 
La Dottrina loro ha due parti , 
l'una non parla che della figura del 
Corpo e del Sangue , l'altra no& 
parla che della realità del Corpoc 
del Sangue . Noi andremo veden- 
do per ordine ciafeuna di quefte 
parti . 

Dicono primieramente, che que- 
fto gran miracolo della prelènza 
reale che noi ammettiamo non fer- 
va à nulla i ma bafti per la noftra 
ialutc che Gesù Crifto iìa morto per 
noi 
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noiicqucfto facrificio cifiabaftante- 
mente applicatoperlaFcdei equeft' 
applicazione baKantemente accerta- 
ta dalla parola di Dio . Aggiungo- 
no, che fe bifognaveftirequefea pa- 
rola de' fegni fenfibili , bafta darci 
de'femplici fimboli , come l'acqua 
del Battefimo , fenza che lìa nccef T 
fario il far difeender dal Cielo il 
Corpo e il Sangue di Gesù Cri- 
ito . 

Non pare cofa più facile che que- 
fta maniera di (piegare il Sagramen- 
to della Cena: epureinoftri Avver- 
farj medefimi non hanno creduto di 
doverfene contentare. Sanno che li- 
mili immaginazioni hanno fatto ne- 
gar' a'Sociniani quel gran miracolo 
dell'Incarnazione . Iddio , dicono 
quefti Eretici , potea lalvarci fenza 
ranci circuiti ; non avea che' à per- 
donarci i noftri falli; e poteva ba- 
fìantemente influirci, sì per la Dot- 
trina, sì per licoftumi, con le paro- 
le, e con gli efcmpjdi ttn'uomopie- 
jio di Spirito Santo ,{fenza che duopo 
fofie per quefto di farne un Dio . Ma 
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iCalvinifti hanno riconofcinto tanto 
quanto noi la debolezza dì quelli 
argomenti , che apparilce primie- 
ramente da ciò, che à noi non toc- 
ca il negare ò l'affermare i mifter;, 
fecondo che ci pajono utili ò inutili 

S" :r la noftra fallite. Iddiofolonesa 
fegretoj edà noi Ita di renderli n- 
tili e falutari per noi , credendoli , 
com'ei gli propone, e ricevendo que-' 
lìe grazie nel modo che ce leprefen-' 
tà. Secondariamente , lenza entrar 
nella quiftione, fe à Diopoflìbilfof- 
lè falvarci per un'altra ftrada che' 
quella dell'Incarnazione , e della 
morte del fuo Figliuolo, nèih qnel- 
la difpiita inutile , che i Pretefi-Rifor- 
rnati trattano sì diftefamente nelle 
loro Scuole , balla d'aver apprefo 
dalla Sacra Scrittura ,cfieilFigIiuol 
di Dio ha voluto con effètti incom- 
prenfibili atteftarci il fuo amore . 
Quello amore è flato la cagione di 
quell'unione còsi reale , perlaqual' 
egli fi è fatto Uomo . Quello amore 
l'ha portato à fagrifìcar per noi quel 
medefimo Corpo altresì realmente 
K co- 
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come l'ha prefo,. Tutti queftidifcgtji 
fono conneui , e quello amore fi fo- 
ftiene per tutto con la medefima, for- 
za . Così quando gli piacerà di far 
provar à ciafcheduno de'fuoi figli, 
uoli, dandofeglii» particolare, la 
bontà che ha moftrato à tutti in ge- 
nerale , troverà il modo di foddisfar 
àfefteuo con cofe altretant' effettive 
che quelle gia da lui adempite per la 
noftra fallite. Onde. non bifogna più. 
maravigliarti , fe a ciafcheduno di 



Carne e del .'tao Sangue. Egliciòfs, 
per imprimerci nel cuore che per noi 
gli ha prefi , e offerti in facrificio . 
Ciò che precede rende tutta quefta 
feguenza credìbile j l'ordine de'fuoi 
mifterj difpone à credere tutto'qùe- 
fto i e la parola fua efpreffa non ci 
permette di dubitarne - 

Hanno ben veduto i noftri Avver- 
farj, che le femplici figure ed i fem- 
plici fegni del Corpo, e del Sangue 
non appagherebbero i Criftiani av- 
vezzi alla bontà di un Diocheànoi 
fi dà così realmente. E perònonvo- 
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gliono cfler accufati di negare una, 
parricipazione reale e foftanziale di 
Gesù Crifto nella loro Cena . Affer- 
mano, come noi , che ivi ci fa par- Dìa.u. 
tecipi della futi fropriafofianza ; dico- 
no che ci nodrifee e vivifica con U fa- Crmfiff. 
Jianza del fm Corpo e del fuo Sangue ; £ 
e giudicando che non baftai\bbech' 
ci ci moftraffc per qualche fegno 5 
che noi aveffimo parte nel fuo fagri- 
ficio , dicono efpreffamente , che il ^ 
Corpo del Salvatore , datoci nella wmjft. 
Cena, ce ne certifica j notabilifiìme 
parole che noi qui apprettò efamina- 
remQ . 

Ecco dunque il Corpoed il Sangue 
di Gesù Crifto prefetine'noftri mifte- 
rj, percófeffione de'Calviniftirpoichè 
quel eh' è fecondo la ftts propria foftan- 
za comunicato , dee realmente effer 
prefente . E ben vero che fpiegano 
quella comunicazione , dicendo , 
ch'ella fi fa in ifpiritoeper fede.} ma? 
è anche vero che vogliono ch'ella 
fia reale . E -perchè non è poffibile 
di far intendere che un corpo , co- 
municato fole in ifpirito c per fede, 
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ci fiacomunicato realmente s c nel-. 
Ja iiia propria fbftanza, non hanno 
potuto ftar faldi nelle due parti di 
una dottrina sì con tradì teoria. , e To- 
no flati coftretti di confettare due 
cole, le quali non poflon'efler vere, 
che fupponendo ciò che la Chiefa 
Cattolica infegna. 

La prima è , che Gesù Criftó cv 
vien dato nell'Enea ri ftia in unama- 
niera che non conviene nè al Batté- 
fimo , nè alla predicazione dell'E- 
vangelio , e ch'è tutta propria di que- 
fto mifterio . Ora noi! vedremo la; 
confeguenza di quefto principio } ma 
prima vediamo come ce lo concedo- 
no quelli della Religione Pretefa-Ri- 1 
fermata . . - ..i t 

Io non riferirò qui le teftimonian- 
ze di alcun Autore particolare , ma 
le proprie parole delIorCatechifino 
in quel luogo dove (piega ciò che ri- 
guarda la Cena. Non (blamente in 

Blm-ìj termini formali contiene che Gesù 
Crifto ci è dato nella Cena iti veri- 

J)m».ji, tà , * fecondo la firn propria foftanza j 
ma ebefebene veramente ciècamuntea- 
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della Chìe/a Cattolica. 14^ 
io , e pel 'Battemmo , e pelVangdo , non 
tè tuttavia che in parte , e non piena- 
mente . Donde fegue che egli nella 
Cena ci è dato pienamente, e non in 
parte. 

Vièuna gran differenza fra il rice- 
vere in parte, e'iriceverepienamen- 
te . Se dunque Gesù Criilo fi riceve al- 
trove per tutto in parte , e non vi è che 
nella Cena dove fi riceva pienamente) 
ne fegue per confentimento de'noitri 
Avverfarj, che bifogna cercar nella 
Cena una participazione , la quale 
fia propria di quello raifterio , e che 
non convenga al Batte/imo ealla pre- 
dicazione : ma nel medefimo tempo ne 
fegue ancora che tal parcicipazione_js 
non è aififsa alla Fede, poichèlpan- 
dendofi la Fede generalmente in tutte 
le azioni del Criftiano , tanto fi trova 
nella predicazione e neI,Éatcefimo,co- 
me nella Cena. E notabile in vero, 
cheperqualunquedefiderioche i Pte- 
tefi- Riformatori abbiano avuto di u- 
guagliarilBattefimoe la Predicazio- 
ne alla Cena , in quello, che Gesù Cri- 
iloineffici venga veramente comuni- 
K 3 catQ 
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caro, non hanrtoperò maiofatodirfi 
nel loro Catechifmo , che Gesù Crifto 
ci fofse dato nella Aia propria foftanza ' 
nel Bartefimo e nella Predicazione , 
come hanno detto della Cena . Hanno 
dunque veduto che non potevan di 
meno che attribuir alla Cena una ma- 
niera di pofsedere Gesù Crifto che fot 
fe particolare à quefto Sagramento , c 
che la Fede la qual'è comune à tutte le 
azioni dei Criftiano, non poteva efser 
quella maniera particolare. Oraque- 
fta maniera di pofseder Gesù Crifto 
nella Cena dee parimente efsere reale, 
poiché al fedele dà la propria foftanza 
del Corpo e del Sangue di GesùCri- 
fto. Sicché bifogna conchiudere dalle 
cofe che ci concedono, chenell'Euca- 
riftia v' è un modo reale di ricever il 
Corpo ed il Sangue del noftro Salva- 
tore che non fi fa con la Fede j e quefto 
è quel che infegna la Chieia Catto- 
lica. 

La feconda cofa conceduta da'Pre- 
tefi-Riformatori fi cava dall'articolo 
che icgue immediatamente à quello 
poc'anzi citato del loro Catechifmo, 
cioè, 
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della Chìe/a Cattolica, iyj 
Cioè , che il Corpo di GeiùCrifloJìccome ^ Him.% 
jtatomavoltaoffertoinfagrificioperricon' 
cHiàrcicqnH)io, frefentemem et 2 data 
per Certificarci che abbiamo patte in quefta, 
riconciliazione . 

Se quelle parolehaniio qualche fen- 
fo , e le non fono un fuóno inutile e va- 
no, dcono farcì intendere che Gesù 
Criilo non ci dà fòlamente un (imbo- 
lo, ma il fuo proprio Corpo, per ac- 
certarci che noi abbiamo parte nel fu» 
facrificio, e nella riconciliazione del 
genere umano. Ora fe il ricevimenro 
del Corpo di noftro Signoreci rende 
certi della partìcipazionc del frutto 
della fua morte, bhogna necefsaria- 
mcnte che quella partìcipazionc fia di- 
ltinta dal ricevimento del Corpo , poi- 
ché l'nna è pegno dell'altra . Onde pa£ 
faridòpiù avanti, dico, chefei noftri 
Avverfarj fono coftretri à diftinguere 
nella Cena la parcicipazi-one del Cor- 
po del Salvatore, dalla partìcipazio- 
nc del frutto e della grazia del fuofa- 
grificio, bifógna eziandio che diftin- 
guano la participazione di queftodi- 
vin Corpo da tutta la participazione 
K 4 che 
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ehefifafpiritualmentec per la Fede ; 
Imperocché quefea ultima participa- 
zione non porgerà loro mai due azio- 
ni diftinte, per una delinquali elfi ri- 
ccvanoilCorpodelSalvatorc, e per 
l'altra il frutto del fuo fagrificio j non 
potendo uomo alcuno, incender che 
differenza V abbia fra il partecipar 
per fede del Corpo del Salvatore , c 
participar per fede del frutto della, 
Tua morte . E forza dunque che rico- 
nofeano , che oltre alla comunione 
per la quale partecipiamo fpiritual- 
.mente del Corpo del noftro Salva- 
tore e del fuo fpirito infieme, riceven- 
do il frutto della fua morte , v'ha pa- 
rimente una comunione reale del 
Corpo del medelìmo Salvatore, che 
cièun pegno certo per la ficurezza 
dell'altro , fe noi non impediamo 1* 
effetto di ralgrazia con le noftre male 
difpoflzioni . Ciò fi comprende necef- 
fariamente ne'princip; ne' quali elfi 
convengono , e non potranno mai 
fpiegar quella verità in maniera che 
abbia un minimo fondamento , fe non 
ritornano al fentimento della Chiefa. 
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Chi non ammirerà qui la forza 
della verità ? Tutto quel che fegiic 
da' princìpi conceduti da' noflri Av- 
verfarj , s'intende perfettamente nel 
iemimento della Chiefa. I Cattoli- 
ci meno iftrtitti comprendono fenza 
veruna difficoltà, cfler neli'Eucari- 
ftia una eomunioneconGesù Crifto 
che non troviamo.altrove . A loto 
è fàcile d'intendere che il Aio Corpo 
ci è dato per accertarci t che abbiamo par- 
te nel faofagrificio e nella Jua morte . 
Distinguono chiaramente quelli due 
modi neceflàrj di unirci à Gesù Cri- 
ito; l'uno ricevendo la Tua propria 
Carne , l'altro ricevendo il Ino Spi- 
rito, il primo de' quali ci è concedu- 
to come un pegno certo del fecon- 
do . Ma perchè quefte cofe fono in- 
cfplicabili nel fentimento de' noftri 
Avverfarj, ancorché per altro non 
pollano rifiutarle , biìogna neceffa- 
riamente conchiudere , che l'errore 
gli ha precipitati in una manifeita 
contradizione. 

, Io mi fono fpeffb maravigliato che 
non abbiano fpiega ta la loro dottrina 
con 
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con maniera più fcmplice . Perchè 
non hanno Tempre infittito nel dire, 
fenza tante cerimonie , che avendo 
Gesù Crifto fparfo il fuo Sangue per 
noi , ci avea rapprefentata quella 
cmifione col darci due fegni didimi 
del Corpo e del Sangue > che egli 
avea ben voluto dar à qitefti fegni il 
nome delia cofamedefuna; che quelli 
fagri fegni erano pegni chenoiparti- 
cipiamo del frutto della fua morte ; e 
che noi eravamo fpiritualmentc nu- 
driri dalla virtù del fuo Corpo e del 
fuo Sangue ? Dopotantisfbrzifàtti 
per provar che i fegni ricevono il no- 
me della cofa,e che per quefra ragione 
il fegno del corpo s'èpotuto chiamar 
ilcorpo , da quefra ferie di dottrina 
erano di fermarli là naruralmente 
cofrretti . Per reder quefti fegni effica- 
ci, bàftava che fa grazia della reden- 
zione vi fbflè imita, ò più tofto, fe- 
condo i loro principi, ch'ivi ci foffe 
confermata . Non bifognava punto 
affannarfi , com'efE hanno fatto, à 
moftrare che riceviamo il proprio 
Gorpo del Salvatore, per certificar- 
ci 
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folla Chìefa Cattolica . iyj 
ci che participiamo della grazia del- 
la fua morte. Quefti s'erano ben 
contentati di aver nell'acqua del Bat- 
temmo un légno dei Sangue che ci 
Java 5 e non fi erano avvìfati di dire 
che noi vi riceveffimo la propria fo- 
ftanza del Sangue del Salvatore , 
per certificarci che la Tua virtù vi fi 
Ipiega fopra di noi . Se averterò ra- 
gionato fi migliali te me nte nella ma- 
teria dell'Eucariftia, la loro dottri-< 
ria farebbe ftata meno intrigata . 
Ma quelli che inventano , ed inno- 
vano , non poflono dire tutto quel 
che vogliono. Trovano delle verità 
certe, edellemaflìmefrabilite , che 
loto danno pena , egli obbliganoà 
violentar' i loro peiifìeri . Gli Aria- 
ni avrebbero ben voluto nondareal 
Salvatore il nome di Dio e di Figli- 
uoì'unico. INeftoriahi non ammet- 
tevano che contro voglia in Gesù 
Crifro quella non so qual unità di 
perfona , che noi vediamo ne' lord 
ferirti . I Pelagiani che negavano il 
peccato originale, avrebbero nega- 
to anche volonrieri , che il Battefi- 
mo 
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1S0 fi dovette dare a' bambini iti rev 
niiffione de' peccati , e per quefto 
mezzo fi farebbero; sbrigati dall'ar- 
gomento , che i Cattolici tiravano 
da fimil pratica per provare il pec- 
cato originale. Ma, come ho detto 5 
quelli clic trovano qualche cofa di 
ìrabilito, non ardifeono di riverfar 
tutto, I Calvinifti confelfino fince- 
ramente la verità ; farebbero Itati 
molto difpofti à riconofeer folamcn- 
te.neU'Eucariftia jl Corpo di Gesù 
Crifto in figura , e la fola partici» 
pazìone del fuo Spirito in effetto', 
lafciando da parte quelle gran pa- 
role di participazione della propria, 
foftanza, e tante altre che dinota- 
no una.prefenza reale, e non fanno 
Che imbarazzarli- Averebbero avu- 
to molto gutto di non confettar nel- 
la Cena altra comunione con Gesù 
Crifto , che quella eh' è nella Pre- 
dicazione e nel Bartefiino,fcnz'andar- 
ci dicendo come hanno fatto , che nel- 
la Cena firicevt pienamente, & altrove 
folamcnte in parte . Ma quantunque 
-quella foffe la loro inclinazione , la 
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iella Cbiefa Cattolica . r'57 
forza delle parole vi ripugnava . A- 
vendo il Salvatore detto così preci- 
famente dell'Eucariftia , Qnefioel mio 
Cor^w, quefio e'I mìo S angue . ( il che 
non ha mai detto-di verun' altra co- 
là, nèinaltra occafione) che ragio- 
ne v'èdi render comune a tutte le a- 
zioni del Criftiano quel che la fila 
parola efprefTa lega ad un Sagramelo 
partkolate f E poi , tutto l'ordine 
de'divini confeglj , la ferie de'mifte- 
rj e della dottrina , l'intenzione di 
Gesù Crifto nella. Cena , le parole' 
fieflè delle quali fi è fervito , 1» im- 
presone ch'elle fanno naturalmente 
nell'animo de'fedeli, non recano che 
concetti di realità . E /tato perciò 
neceffario che i noftri Avverfarj tro- 
vaffero parole , delle quali il fiiono 
recane almeno qualche concetto con- 
fufo di quefta realità ■ Quando fi a- 
derifee, ò in tutto alla Fede, come 
fenno i Cattolici, ò in tutto alla ra- 
gione umana ,come gl'Infedeli, può 
itabilirfi un corpo di dottrina unifor- 
me.Ma volendoli fareuncópofto dell' 
lino e dell'altro , fi dice fempre più 
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che non fi vorrebbe -, e poi fi cade in 
opinioni , le fole contrarietà delle 
quali fanno vedere la folliti mani- 
fefca. 

Qiiefto appunto è avvenuto à 
quelli della Religione Precefa-Ri- 
formata : e Iddio l'ha permeilo 
per facilitar il lor ricorno all'unità 
Cattolica. Perciocché dopo aver per 
propria efperienza veduto che bifo- 
gna. n eceffo ria me nte parlare come 
noi, per parlare il linguaggio dell* 
verità, non dovrebber'cglino giudi- 
care che bifogna penfar ancora co- 
me noi per ben intenderla ? Senella 
lor propria credenza notano delle 
cofe che non hanno alcun fenfo che 
nella nofera, non bafta ciò per con- 
vincerli che la verità non fi trova 
intera che appreffo noi ? E quelle 
particelle fiaccate della Dottrina 
Cattolica che fi vedono fparfe qua e 
là nel loro Catechifmo , ma che ri- 
chiedono, per così dire, d'eflèr riu- 
nite al lor tutto , non dovrebbero 
fargli cercare nella comunione della 
Chicca la piena e intera fpiegazione 
del 
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del mifterio delI'EucariftiaVVi ver- 
rebbero lenza dubbio , le i difeorfi 
umani non imbarazzaffero la loro 
fede troppo dipendente da'fenfi , Mi 
dopo aver loro moftrato che frutto 
deono cavar dall' Efpolìzione della 
loro dottrina, finiamo di fpiegare la, 
noftra. . 

C A P O XIH. 

DHU Tranfujtanziazìotw , deli' 
adorazione , e in qual fenfo 
l'Eucarifiia #' tmfegm, 

POichè era convenevole, come fi 
è detto , che i fenfi non coiti- 
prendefTcro cos' alcuna in quéfto mi- 
ìterio di Fede , non bisognava che 
xifpetto loro vi folle mutazione al- 
cuna nel paneenelrino dell'Eucari- 



mento li vedono lemedefimeipecic, 
e lì provano i medefimi effetti di pri- 
ma, non è da maravigliarli, fe qual- 
che volta , ed in un certo fenfo gli fi 
dia il medelimo nome . Intanto la 
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Fede attenta alla parola di colui che 1 
fa tutto quel che vuole in Cielo e in 
Terra , non vi riconofee più altri 
foftanza che quella lignificata da 
quella medefima parola , cioè , il pro- 
prio Corpo ed il proprio Sangue di 
Gesù Crifto , ne' quali fi mutano il 
pane e'ivino: e quello è quello che fi 
chiama Tranfuftanziazione, 

Nel retto, la verità che contiene 
l'Eucariftia in ciò ch'ella ha d'inte- 
riore, non toglie che non fìa un lé- 
gno in quello che ha di efterioree 
di fenlìbile ; ma un legno di tal natu- 
ra che non folo non efclude la rea- I 
lità, ma neceflaria mente la portale* 
co, poiché in effetto le parole, Qu& 
jio è il mio Corpo, pronunziate (opra 
la materia che Gesù Crifto ha fciel- 
ta , fono un fegno certo eh' egli è 
prefente : e benché le cofe apparif- 
cano fempre le medefime a' noftri 
fcnfì , l'anima noftra ne giudica al- 
tramente ch'ella farebbbe, fe non vi 
foflc intervenuta un'autorità fupe- 
piore . In luogo dunque che certe 
fpecie e una certa ferie d' imprelfioni 
na- 
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naturali che fi fanno ne' noftri corpi, 
fono fiate folite di lignificarci la fo~ 
fcanza del pane e del vino , 1" auto- 
rità di colui al quale noi crediamo, 
£i che querce medeiìme fpecie co- 
mincino à lignificarci un'altra fo- 
ftanza. Imperocché noi aicoltiamo 
collii che dice , quel che noi prendia- 
mo , e quel che noi mangiamo , ejfer il 
fuo Corpo 3 e tal è la forza di queita pa- 
rola , che c'impedilée di rifèrir'alla 
foftanza del pane quelle apparenze 
citeriori, macelefa riferire al Cor- 
po di Gesù Criftoprefente,inmodò 
che venendoci da quello fegno ac- 
curata la prefenza d'un oggetto così 
adorabile , non dubitiamo punto di 
portarvi le noftre adorazioni . 

Io non mi fermo fopra il punto 
dell'adorazione , poiché i più dotti 
ed i più fenfati de' noftri Avverfarj 
ci hanno già molto tempo fa conce- 
duto , che la prefenza di Gesù Cri- 
fto nell' Eucariftia dee portar ali* 
adorazione quelli che ne fono per- 
fuafi. 

Nel retto,, eflendo una volta con- 
L via- 
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vìnti che le parole onnipotenti dei 
Figliuol di Dio operano tutto quel 
ch'elle fuonano,noigiuftamente cre- 
diamo, che nella Cena ebbero il lo- 
ro effetto fubito che furono proferite,e 
per neceffaria confeguenza ricono- 
sciamo Ja prefenza reale del Corpo 
prima di mangiarlo. . 

capo xiv. 

Il Sacrificio della>Mejfa* 

E Sfendo fìippofte (jueftecofe, il 
facrificio che noi nconofeia- 
mo nel I ' Eucariftia non ha più veruna 
difficoltà particolare. 

Due azioni abbiamo notate in 
quefto mifterio , chenonlafcianbdi 
effer diftintc, ancorché l'ima fi rifè* 
rifea all'altra : la prima è la confe- 
crazione perla quale il panec'lvino 
fi cangiano nel Corpoenel Sangue; 
eia feconda è il mangiamento , per 
cui ne Cimo partecìpii - 

Nella Confecrazionc , il Corpo 
«'1 Sangue fono in liticamente fepa- 
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«ti , perocché Gesù Crifto diflc fc- 
paratamente ■, Quefto è il mio Cor» , 
qùejloèil mio Sangue -, ilcheconriene 
una vivi ed efficace rapprefenta- 
zione della morte violente da 'liti 
ibfferta. 

Così il Figlino! di Dio è pofto Co- 
pra la fanta Menfa in virtù di qneftc 
parole , coperto da' legni che rap- 
prefentano la ilia morte ; quefto è 
quello ch'opera la Coniecrazione, c 
queir/azione rcligiofa porta confela 
riconoicenza della fovranitàdi Dio, 
mentre che Gesù Crifto prefente vi 
rinova e in certo modo perpetua la 
memoria delia fui ubbidienza imo 
alla morte della Croce ; iicchè nulla 
gli manca per effere un vero fagri- 

ficto. ■ . 

Non può dubkarfi che <j ti eft'az io- 
ne , come diftinta dal mangiare , 
non fìa per k fteflà à Dio accetta , 
e non l'obblighi à riguardarci con 
: occhio più propizio, rimettendogli 
avanti à gli occhi la morte voionta- 
j ria che il fuo diletto Figliuolo (<a£- 
i ferfe per li peccatori, ò più tofto ri- 
L 2 met- 
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mettendogli avanci gli occhi il fuo 
Figliuol medefimo fotto i fegnì di 
quefta morte, con la qualcèrimafo 
placato. . L) ' ■ 

Tutti i Cr iftiani confetteranno che 
la fola prefenza di Gesù Crifco è una 
maniera d'interceffione potentiffima 
avanti à Dio per tutto il genere u- 
mano, fecondo il detto dell'Apofto- 
Io, che Gesù &ìb.oJì frtfmtt» team- 
»■ parifee per mi avanti alla faceta di Dio . 
Così noi crediamo che Gesù Crifto 
prelènte fopra la fanta .Menla in 
quefta figura dì morte , intercede 
per noi, erapprefcnta continuamen- 
te al fuo Padrela morte fofferta perla 
fuaChicfa. ■ ! t- 

- In quefto fenfb diciamo che Gesù 
Crifto lì offerifee à Dio per noi nell' 
Eucatiftia> in quefta maniera pen- 
lìamo che detta oblazione ci faccia 
Dio più propizio, e perciò la chia- 
miamo propiziatoria. L ■•■ 

Quando noi confideriamo quello 
che opera Gesù Crifto in quefto mi- 
fterìo, echelo vediamo conlaFedc 
attualmente. preferite fopra la fama 
, ' . Men- 
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Menfa con que'fegni di morte, ci unia- 
moàluiinqueftoftato, lo preferia- 
mo à Dio tome noftra unica vittima s 
clinico propiziatore pel iuo Sangue, 
proiettando di non aver altro da offe- 
rirà Dio clic Gesù Crilto., ed il meri- 
to infinito della, ftia morte. Noi con- 
fagriamotuttelenoftre preghiere per 
quella divina offerta, e prefentando 
GesùCriftoàDio, impariamo nell* 
ifteffo tempo ad offerirci alla Maeftà 
Divina, in lui e per lui, comeoftie vi- 
venti . 

Tai'èilSagrificiode'Criftiani, in- 
finitamente diverfo da quello che fi 
praticava nella Legge ; Sagrificio fpi- 
rituale, e degno del Nuovo Teftamen- 
to, dove la vittima prefente non fi ve- 
de che per la Fede ; dove il coltello è 
la parola che fcpara ini fiocamente il 
Corpo ed il Sangue ; dove quello San- 
gue per con fegtienza non fi fpargeche 
inmifterio, edovela morte non in- 
terviene che per rapprefentazione_* : 
Sagrificio nondimeno veriffìmo, men- 
treGesùCtifio veramente in effo lì 
contiene efi prefenta à Dio fono que- 
L i Ih 
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fta figura di morte: ma fagrifìcio di 
commemorazione, il quale non che 
cidiftacchi, comeci oppongono, dal 
iagrificio della Croce, anzi ad eflbci 
unifee per tutte le fue ci reattanze , pe- 
rocché non folo glifi rtferiicc tutto in- 
tero, màinfattinonè^nèfiiffifteche 
perqueftarelazione, e quindi ritrac 
ogni lua virtù. . 

Quefta è la Dottrina efpreifa della 
Chiefa Cattolica nel Concilio dì 
Trento, cheinfegna noti eflerquefto 
fagrificioiftituito, che per rapprefen* 
tare quello cbefuwta volta adempito nella 
CrOce; per fame durar la memoriajìno al 
fine defecali; e applicarcene la virtù fa- 
tai are per la remiffìone de' peccati che com- 
mettiamo tutto [giorno . Di manierachc 
non folo non fi crede mancar qualche 
cofaalfacrificiodella Croce, ma pel 
contrario la Chiefa il crede così per- 
fètto, esìàpienofuificientc, chetut- 
toquelchcappreffofifa, nonèltabi- 
lito che per celebrarne la memoria, c 
perapplicarne la virtù. 

Quindi la medefima Chiefa ricono- 
ictjchfl tutto il merito della redenzio- 
ne 
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ne del genere umano è congiunto alla 
mortedelFigliupldi Dioj edee ogn* 
uno aver comprefo per tutte lecofe già 
efpoftc, che quando à Dio diciamo 
nella celebrazione de'divini mitterjj 
Tifai vi frrefentiamo quefia Ofiia. ,/à*f* s 
non pretendiamo già per quelta obla- 
zionedifare, òdi prefentare à Dio 
un nuovo pagamento del prezzo della 
noftra fallite , ina d'impiegare appref- 
fo di lui i meriti di Gesù Crifto prefen- 
te, ed il prezzo infinito ch'egli pagò 
una volta per noi fu la Croce. 

IPretefi-Riformatìnon credono di 
offenderGesù Crifìo, offerendolo à 
Diocomeprefcnteallalorofedc} efe 
credeffero ch'egli fofleprefente in ef- 
fetto , che repugnanza avrebbero di 
offerirlo coinè realmente prefen(e__a ? 
Così dovrebbefi di buona fede ridur- 
re tutta la difputa alla fola prefen- 
za. 

Ciòftante, cancellarli dovrebbero 
que'falfìconcettiche i Pretefi-Rifor- 
mati formano del fagrifìcio che offe- 
riamo . Dovrebbero liberamente ri- 
conofeere, che i Cattolici non pre- 
L 4 tcn- 
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tendono farfi una nuova, propiziazio- 
ne, perplacar Dio di nuovo, come 
s'egli noi folte flato baftanteinente pel 
fagrificìo della Croce, òperaggiun- 
ger qualche fupplimento al prezzo 
dellanoftra falute, come s'egli foffe 
flato imperfetto. Tutte quelle cofe 
non hanno punto luogo nella noflxa 
Dottrina, poiché tutto fi fa in forma 
d'interceffioneedi applicazione, nel- 
la maniera appunto che fi è ora fpie- 
gata. 

CAPO XV. 
L'Eptfiola gl'Ebrei . 

DOpoqueft'efplìcazione, quelle 
grandi obbiezioni che tirano 
dall'Epifilla à gl'Ebrei, e che tanto 
magnificanoconrro noi, pajo no po- 
co ragionevoli s e indarno fi sforzano 
di provare col fentimento dell'Apo- 
ftolo, chenoi annichiliamo il fagrt- 
ficiodella Croce: ma perchè la più 
certa prova che fi po(Ta avere , che due 
Dottrine non fieno oppofte, è di vc- 
dere a 
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dere, fregandole, che ocflìina delle 
proporzioni dell'una fia contraria al- 
le propofizioni dell'altra) mi ftimo 
in obbligo di efporrefommariamente 
in quefto luogo la Dottrina delI'Epi- 
ftola àgli Ebrei. 

L'intenzione dell' Apoftolo in que- 
lla Epiftola è d'in fegnarci , che il pec- 
catore non poteva sfuggire la morte s 
che furrogando in fuo luogo qualche- 
dunochemorifseperlui, che fin che 
gli nomini non hanno poftb in loro 



publico riconofeimento che effi meri- 
tavano la morrei eche la divina giu- 
ftizia non potendo e/ser foddratatta 
con un cambio cosi difiigtiale ^Ci ri tor- 
nava ogni giorno à (cannar vittime; il 
che era un contrafegno certo dell' jn- 
ftifficknza di ral (irrogazione : ma 
dapoi che Gesù Crifto avea voluto 
morir per li peccatori, Iddio foddis- 
iatto della volontaria furrogazione di 
così degna pedona non aveva più 
niente à rifctiotere pel prezzo della 




noftra redenzione. Donde l'Apetto- 
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loconchiiidc , che non folonon fi do- 
vea più dopo Gesù Griffo immolare: 
altra vittima, iliache non dee Gesù. 
Griffo medefimo efser offerto che una, 
folvoltaallamorte. . - i.i 

11 Lettore foliecito della propriafa- 1 
Iute e amico della verità^ rivolga nel- 
la ma minte ciò che abbiamo detto 
del modo col quale Gesù Criffo per 
noi fi offerifeei Dio nell'Elica riftia; 
c fon certo ch'egli non vi troverà pro- 
pofizioni che fian contrarie à quelle 
poc'anzi riferite dell' Apoftolo, ò che 
ne indebolifcan la prova ; di maniera 
che al più non ci fi potrebbe opporr' 
altroché ilfuofilenrio. Ma quei che 
vorranno confiderai la fa via difpen- 
fazìone che Dio fz de'fuoi fegreti ne' 
diverfi libri della fua Scrittura, non 
vorramioaftringercià ricevere dalla 
foia Epiftola à gii Ebrei ruttala Bu- 
fera inftruzìone , fopra una materia 
che non era. punto necefsaria al tema 
di queli'Epiftola, poiché l'ApofroIo 
fi propone di fpicgar ivi la perfezione 
del fagrifìcio del la Croce, c noni mo- 
di differenti che Dio ci ha dati per ap- 
plicarcelo . E 
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Epertogliercognieqtiivoco, fela 
parola offerire fi piglia comeinquefxa 
Epiftoia , nel fenfo che porti la morte 
attuale della vittima , noi confelscre- 
mo alta mente che Gesù Crifto non è 
più offerto nell'Eucariftia, nè altro- 
ve. Ma poiché quefta medefima pa- 
rola ha un lignificato più ampio negli 
altri luoghi della Scrittura doVe Ib- 
venteiì dice, che fi offcrifceà Dio quel 
cheli prefentaavanti lui j la Chiefa, 
che forma il fuo linguaggio e la fua 
dottrina, non fopra la fola Epiftoia 
à gl'Ebrei , ma fopra tutto il corpo 
della Scrittura 5 non teme punto di- 
dire , che Gesù Crifto fi òfferifee à Dio 
da per tutto dov'egli comparifee per 
noi alla fua prefenza, e che vi fi òffe- 
rifee per confeguenza ncll'Eiicari-. 
ftia, fecondo l'efpreffioni de' Santi 
Padri. 

Il penfar ora che quefta maniera 
con la quale Gesù Grill o fi prefenta a 
Dio ptegiudichi al fagrificio della 
Croce, non ha luogo in conto veru- 
no, fe non fi vuole riverlar tutta la 
Scrittura, e particolarmente quell' 
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Epiftolafteifa che tanto ci fi oppone. 
Perocché hi fognerebbe per la mcdefi- 
ina ragione co richiudere , che quando 
Gesù Crifto fi dedica à Dio entrando 
BW, io. ne L mon £ 0 ^ permetterfìinluogo delle 
vittime che nonglifono piacciate , fa tor- 
to all'azione per la quale fi fagrifica fit 
iaCroces che eontinovando di campa rir 
^ 9 ' per noi avanti JUio, debilita l'oblazio- 
AJJ i6 ne 9 per fattale comparveuna volta per 
' l'immolazione di f e medefimo i cchenan 
7W.7. celando d'intercedere per noi, accufad* 
il- infufficiente l'interceffione che fece.» 
morendo eoa tante lagrime e tanti gri- 
di. 

Turtociòfarebbe ridicolo} e però 
bifogna intendere che Gesù Crifto, 
che fi èuna volta offerto per euere l'u- 
mile vittima della divina gìuftizia, 
non cefla d'offerirli per noi ; che la 
perfezione infinita del fagrificio della 
Croce confìfte in ciò che tutto quello 
che lo precede e quello che lo fegue , 
gli fi riferite interamente : che come 
quello che lo precede ne è la prepara- 
zione, così quello che lo fegue ne è la 
confiimazione e l'applicazione: che 
ve- 
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veramente il pagamento del prezzò 
del noftro rifeatto , non fi reitera più, 
pereffere (lato ben fattola prima vol- 
ta} ma che ciò che ci applica quefta 
redenzione fi contìnua incefTantemen- 
te-y echefinalmenrebifognafaperdì- 
ftinguere lecofèchefi reiterano come 
imperfette, da quelle che fi continua- 
no come perfette e neceffarie . 

CAPO XVI. 

'Rìflejìonefopra la 'Dottrina 
precedente. ■ 

NOÌ fcongi'uriamo quelli delia 
Religione Pretefa- Riformata 
di far un poco di rifleffione fopra le co- 
le che dette abbiamo dell' Eucari- 
JU*. 

La Dottrina della 'ptefenza reale 
n'èftatoilfondamento neceifario, il 
qual ci è contrattato da'Calvinifti : 
noiivi ècofachepaja più importante 
nelle noftre controverse, poiché (I 
tratta della prefenza di Gesù Crifto 
medefimo; non vi è colà «he i noftri 
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Avverfarj trovino più difficile à crede* 
re, ne vi ccolìi nella quale noi fumo 
sì effettivamente contrari- 

Nella maggior parte dell'altre dis- 
pute, quando effi ci fentono pacifica- 
mente, trovano che le difficillti fi ap- 
pianano, eche bene fpeflb fono più 
offerì dalle parole che dalle cofe. Per 
lo contrario, fopra quefto foggotto 
noi conveniamo di vantaggio nei mo- 
dodìparlare, poiché da ima parte e 
l'altra s'intendono quefte parole di 
parthtyitzionertalei e altre fimili. Ma 
quanro più noi profondamente ci ef- 
plichiamo, tantopiùci troviamo ef- 
ìer contrari, non ricevendo gli Av- 
verfarj tutte leconfeguenze delle veri- 
tà che hanno riconofeiute , ributtati , 
come ho detto, dalle difficultà che i 
fenfiela ragione umana trovanoin li- 
mili confegtwnze ■ 

Quefraèdunque, àdirvero-Iapiù 
importante e la più difficile delle no* 
frrecontroverfie, equella nellaquale 
fiamo in effetto più lontani . 
i In tanto Dio ha pcrmeffo che i Lu- 
terani fieno refeati così filli nella cre- 
deri- 
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Atta* della realità come noi; ed ha 
permeilo ancora che iCalvinifti ab- 
biano dichiarato s quefta dottrina non 
averinfealcun veleno; non riverfar 
il fondamento della fallite e della Fe- 
de y e non dover rompere la comunio- 
ne tra' fratelli, ■ .•■■.:>. 

IPretefi-Riformati , che penfano 
da dovero alla loro fallite, iìano qui 
attenti all'ordine che tiene la divina 
Providenza , per ravvicinarli infenli- 
bil mente à noied alla verità. Pofso- 
no, o in tutto diflìparfì, ò ridurli à 
pochiflìme cofe gli altri motivi delle 
loro querele, purché fi (pieghino . In 
queftachenonfipuòfpcrare di vìnce- 
re per quefto mezzo, hanno elfi mede- 
fimi levata la princjpal diffictiltà , di- 
chiarandochequefta Dottrina non è 
contraria alla fallite , nè a' fondamen- 
ti della Religione. 

EverocheiLuterani, ancorchèd' 
accordo con noi fopra il fondamento 
della realità , non ne ammettono tut- 
te le confeguenze. Pongono il pane 
col Corpo di Gesù Crifto, alcuni d' 
cfsi rigettano l'adorazione j 'cpar<__j 
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che la prclènza non riconofcano le 
non nell'ufo. Ma non potrà mai veru- 
nafottigliezza de'Miniftri perfuader' 
àgli uomini di buonfenno, chetolle- 
candofilarcalità, ch'è il punto più 
importante più difficile, non fc ne 
debba tollerare anche il rcfto . 

Di più , quella medefima Previden- 
za, che cerca fegreramente di ravvi- 
cinarci gli uni à gli altri, e pone fon- 
damenti di riconciliazione e di pace 
nel mezzo dell'amarezze edellecon- 
tefe, hapermelso ancoraché i Calci- 
ni! ti fieno rimafi d'accordo, che fup- 
pofto che debban' intenderfi letteral- 
raentequellc parole, QueJfoJ.il mia 
Corpo , i Cattolici di/corrono meglio , 
c più confeguentemente che i Lute- 
rani. ■ . i ■ 

Se io non rifèrifeo i luoghi citati 
tante volte in qticfta materia , mi fi 
perdonerà facilmente, poiché tutti 
quelli che non fon'oftinati , ci conce- 
deranno fenza dìfficultà, che fuppo- 
fta la realità , la nojftra Dottrina è più 
confeguente . 

E dunque verità labilità, che la 
noftra 
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nortra Dottrina in qiiefto punto non, 
contiene che la realità ben intefa . Ma 
non bifogna perciò fermarli qui: e pre- 
ghiamo i Preteli-Riformati à confide- 
rare che noi per tfolicar il fagrificio 
Eucariftico , non imam* altre cofe che 
quelle che necefsa ria mente in quefta 
realità fi racchiudono . 

Se poi ci domandano, donde av- 
viene che i Luterani , che credono la 
realità, rigettino nondimeno quefro 
.Sagrifìcio, il quale fecondo noi non 
ne è eheunaconfeguenza, rifponde^ 
■remo in una parola , che bifogna por- 
re quefta dottrina fra l'altre confe- 
guenze della prefenza reale , che i me- 
defimi Luterani non hanno intefe, « 
che noi meglio di loro penetrate ab- 
biamo , per confefsione de'medefimi 
Calvinifti . 

Selenofrrefpiegazioniperfuadono 
àquefti ultimi, chela noltra dottrina 
fopra U fagtificìo fi racchiude in quel- 
la della realità, deono chiaramente 
vedere, che quella gran difputa del 
iàcrificio della Mefsa, che ha riempi- 
uto tanti volumi^ edato campo arante 
M in- 
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invettive, deefi da ora innanzi levar 
da! corpo delle loro con croverfie , poi- 
ché quefto punto non ha alcuna ditfi- 
cultàparticolares eque! che più im- 
porta , quefto fagrificio , verib il qua- 
le hanno tanta repugnanza non è eh' 
una confeguenza neceflà ria, ed una 
efplìcazione naturale di una Dottri- 
na, che, fecondoeflì, nonhaalcun 
veleno. Ora efaminino se medcfimi, 
e'poivedano davanti Dio, fe hanno 
tanta ragione quanta penfano avere, 
dì eflerfi ritirati da gli Altari, dovei 
loro padri hanno ricevuto il Pane dcl- 
lavita. • '? - - 

..... . . : :-J 

CAPO XVtL 
La Comunione fatto le duefperìe , 

Rlmaneancoradaefaminareuna 
confeguenza di quefta Dottri- 
na, laqual'è, che effendo Gesù Cri- 
ilo realmente prefente in quefto Sa- 
gramene, Jagrazia e la benedizione 
non è attaccata alle fpeck fcnfibili, 
ma alla propria ibftanza della fua^ 
Car- 
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Carncvivaevivifìeanre, perla divi- 
nità che !e è unita. Per la qual cofa, 
tutti quelli che credono la reaIità,non 
deono aver punto difficoltà di cornu- 
nicarfifottouna (peeie, poiché vi ri- 
cevono ruttoeìò ch'c eflcnziale à que- 
lito Sagramelo, con uria pienezza 
tanto più certa , che non efTendo , co- 
me s'è detto ., reale la feparazionc del 
CorpocdelSangue, fi ricevè intera- 
mente;, efeiiza divifionej colui che 
folo può fatollard . 

Ecco il fondamento lodo, fopracui' 
la Chiefa iaterpretando il precetto 
della Comunione, ha dichiarato po- 
rcili ricevere la fantificazione che ar- 
reca quello Sagramento , lotto una fo- 
ia fpecie i e fe ha ridotto i fedeli à que- 
iftafólafpecie, nonèciòftacoperdif- 
prezEodell'altra, ma per impedir le 
irriverenze , che la confusone c la ne- 
gligenza de'popoli cagionate avea ne- 
gli ultimi tempi , riferbandolì il rifta- 
bilimcnto della Comunione fatto le 
duefpecie, fecondo che farà più utile 
perla pace, e per l'unità. 

I Teologi Cattolici hanno fatto vc- 
M 2 dere 
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i8o Bf porzione della 'Dottrina 
dere a' Prete fì-Rifor mari , ch'elfi me-- 
delìmi hanno ulatediverfe interpreta-, 
zionifimigliantià quella., in ciò che 
riguarda l'ufo dc'Sagramenti ; ma fo-, 
pratuttofièavutaragione dioflervar 
quella cavata dal cap. 12. della loro, 
dùcipl ina tit. della Cena , artic.7. do- 
ve fono regiftrate querce parole. Si dee 
amminìfirare il pane della Cena.-} quelli 
tbe non pofono ber vino , facendo la prote- 
fia che queflononl per dif prezzo , e facen- 
do ogni loro sforzo, eziandio accodando il 
calice alla bocca quanto potranno, per ov 
viare ad ogm fcandalo . Hai) no gi udica- 
toconqueftaordinanza 3 che le due: 
Ipecie non fonerò elfenziali alla Cor 
inumonc per I'inftituzione di Gesù 
Criflo; altamente farebbe convenu- 
to negare affatto il Sagramento à chi 
non Taveflè potuto ricevere tutto in- 
tero , e non darlo in una maniera con- 
traria à quella che ha comandata Ge- 
sù Criftoì nel qual cafo l'impotenza 
-avrebbe fervito loro di fcufa . Ma gli 
Awcrfarj hanno ftimato troppo rigo- 
re, fe non fi concederle almeno una 
-ipecieà quelli che non potcùero jicfr 
ver 
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della Cbiefa Cattolica : iS I 
ver l'altra } e perchè tal facilità non 
ha ventri fondamento nella Scritti!-' 
ra , conviene ch'elfi riconofeanoco» 
noi , che le parole con le quali Ge- : 
sù Crifto ci propone le due fpecie, 
lbggiacciono à qualche interpreta- 
zione, e quefta fi dee far con l'auto- 
rità della Chiefa. 

• Nel refto, potrebbe parere, che 
quefto Articolo della lor difciplina, 
ch'èdel Sinodo di Poitiers tenuto 
nel 15S0, fofTeftato riformato dal 
Sinodo di Vertueil tenuto nel 1567, 
dove fi ha, ebe ia Compagnia non idi 
parere che fi ammìnìfiri il pane J quelli 
ebe non vorranno ricever ilealiee. Que- 
fri due Sinodi non fono in conto ve- 
runo oppofti . Quello di Vertueil 
parla di coloro cbf non vogliono ric'e' 
ver il calice, e quello di Poitiers, di 
quelli che noi poffono . In fatti , non 
oftante il Sinodo di Vertueil l' arti- 
colo è reftato nella lor difciplina, £ 
medefimamentc approvato da unSi^ 
nodo pofterìoreàquellodi Vertueil, 
cioè, dal Sinodo della Roccella del 
kj?r. , dove 1* Articolo fu rive» 
M 3 ii* 



I 



i8l Ef porzione della'D<>ttrÌn& 
duro c meflb nello fiato ove fi 
trova.. 

Ma. quando anche i Sinodi de'Pre- 
tefi-Riformati aveflèro variato ne'loro. 
fentimenti , ciò non lervirebbe che 
à mofirare , la cofa della quale fi 
tratta non riguardar punto la Fede, 
ed effèr di quelle di cui la Chiefa 
può (Jifporre fecondo i loro prin- 
9PÌV 

CAPO XVIII. 

La parola ferina e la parola non 
-., s. : ■ Scritta . 

ALtro non refia da efporre che 
quel che i Cattolici credono 
intorno alla parola di Dìo , ed 
intorno all' autorità della Chiefa. 

Avendo Gesù Crifto fondata la 
fila Chiefa fopra la Predicazione , 
la parola non ferina è fiata la prima 
regola del Criftianefimo : e quando 
le Scritture del Nuovo Teftamento 
vi fono fiate aggiunte, non per ciò 
ha perduta la fua autorità il che 
ci 
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iella CbieJ a Cattolica. 183 , 
ci fa ricevere con ugual venerazio- 
ne tutto quello che ci hanno, infe- 
gnato gli Apoftoli , à viva voce , ò 
in ifcricto, fecondo che l'iftefio San 
Paolo efprcflamente ha dichiarato. 
E'1 concrafcgno certo che una dot. 
trina venga dagli Apoftoli, èquanr 
do ella è abbracciata, da tutte le 
Chicle Criftianc , fenza che fe ne 
pofla notare il principio . Noi non 
poniamo far di meno di non riceve- 
re con la fommiflìone dovuta all'au- 



Ita forma ftabilitoi e fumo periuaiì 
che quei della Religione Pretefa-Ri- 
formata che non fon'oftinati> hanno 
dentroal cuore queito medeiuno fen- 
ti mento , non efìendo credibile che 
una dottrina ricevuta fino dal prin- 
cipio della Chiefa abbia altra origi- 
ne che. da gli Apoftoli. Quindi ma- 
ravigliarli non devono gli Avverfa- 
rj , fe noi elfendo follecitì di raccor- 
je tutto ciò che ci hanno lafciatoi 
noftriPadri, conferviamo il depofito 
tanto della Tradizione come della 
Scrittura . 



torità di 



, 3 tutto ciò ch'è ii 
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CAPO XIX. 

L'autorità della Cbicfa , 
Sfendo la Chiefa riabilita da Di» 



r* t per eflèr cuftode delle Scrittu- 
re c della Tradizione , noi ricevia- 
mo dalla fua mano le Scritture Cano- 
niche j e che che dicano i noftri Avvor- 
farj , crediamo effer principalmente 
l'autorità di lei che determina do- 
veri riverire come libri divini , il 
Cantico de' Cantici , che ha fi pochi 
contrafegni fallibili di profetica in- 
fpirazione,l'Epiftola di S. Giacomo- 
rifiutata da Lutero 3 e quella di S. 
Giuda , che potrebbe fembrar fof- 
petta , per ragione di alcuni libri 
apocrifi che vi fono allegati: infine 
non può effere fe non per queft'au- 
torita che fi riceva tutto il corpo 
delle Scritture Sacre, che i Crifìia- 
ni afcoltano come divine , anche 
prima che la lettura fatto lor abbia 
in quefìi libri fentir lo Spìrito di 




Dio. 
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delta Cbìefa Cattolica. l8y 
Effendo dunque noi infeparabil- 
mente legati come fiamo, allafanta 
autorità della Chiefa , per mezzo 
delle Scritture che riceviamo dalla 
fua mano, apprendiamo ancora da 
effa la Tradizione, epermezzo del- 
la Tradizione il vero fenfo delle 
Scritture . Quindi è che la Chiefa 
profeffa di non dire veruna cofa da 
le medefima , e di nulla inventar 
di nuovo nella Dottrina: Ella non 
fa che feguir" e dichiarare la revela- 
zionc divina con la direzione interio- 
re dello Spirito Santo che pec Mac- 
ftroleèdato. ■ - 1 

Che lo Spirito Santo fi fpieghì 
per effa , ildààdivedere la difputa 
chefopra il foggetto delle cerimonie 
della Legge nacque fin dal tempo 
de'medcfimi Apo/ìoli j e dalla ma- 
niera come fu decifa , i loro Atti 
hanno infegnato à tutti i ferali fiiflè- 
guenei, con quale autorità fi debba- 
no terminat tutte l'altre. Così , fin- 
ché vi faranno difpute che divide- 
rannoifedeli , la Chiefa interporrà 
la fua autorità, ed iftioi Pafloricon^ 
gre- 



non debbine i ai » j umjl . 

che feri te ' 1 °" t ^ fn „ aloni . 
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toc di Sila, Apofto- 
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JdlaCbiefaCattoltia.- 187 
noi crediamo in tutt'i tempi , cefife- 
rebbe etfer Chiefa , s cila ceffone d* 
infegnar la verità rivelata da Dio . 
Così coloro che temono ch'ella abu- 
fi il fuo potere per iftabilir la men- 
zogna , non hanno fede in chi la. 
governa. ■. ù v. ■ ■ ■ y:k.\ 

E quando i noftr-ì Avverfarj vo- 
cifero riguardar le cpfe con pionie- 
ra più umana, farebbero coft tetti di 
confinar che la Chiefa Cattolica-, 
tanto è lontano che voglia renderfi 
padrona della fua fede, come l'han- 
no accufata , che per lo contrario 
ha fatto quant'ell'ha potuto per le- 
gar se medefima, e levarli ogni mez- 
zo d'innovare , perocché ella non 
{blamente fi fottopone alla Santa 
Scritrura,ma per bandir per fempre la 
Interpretazioni arbitrarie, che fanno 
correr come Scrittiiraipenfieridqgli 
uomini, fi è obbligata d'intender- 
la in ciò che riguarda la Fede ed i£- 
cottami» fecondo il fenfo de' Santi 
Padri , da' quali profeffa di non par- 
tirfi mai, dichiarando in tutt'i fuoi 
Concilj c in tutte le profeffioni di 



l8S Efpojizioxe delWDmrin* 
Fede che ha pubblicate, dinonrice- 



me alla Tradizione di tutti i iecoli 
precedenti . 

Nel refto , fe i noftri Avverfarj fi 
configliano con la loro cofcienza , 
troveranno che il nome di Chiefa 
ha Copra 'di eflì più autorità che non 
oCano confeuare nelle loro difpute; 
e non credo che fra loro v'abbia uo- 
mo di buon Cenno , che vedendoli 
tutto Colo di un fentimento perevi- 
dente che gli parefle , non aveffe or- 
rore della fua fingolarità,tanto è ve- 
ro che gl'uomini hanno biCogno in 
quelle materie di cfler foftenuti ne" 
loro pareri dall'autorità di qualche 
Adunanza che abbia il medelìmo 
fentimcnto . E perciò Iddio che ci 



conviene, ha per noftro bene volu- 
to che tutt'i particolari fonerò fotto- 
pofti all'autorità della dia ChieCa, 
la quale fenza dubbio èdi tutte \t__a 
autorità meglio inabilita . Infatti, 
ella è confermata , non folamente 
dalla tefìiinonianza che fa Dio me 



ver alcun dogma che 



fia confor- 




deli- 
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dellaCbiefaCattolica. 189 
defimo in fuo favore nelle facre Car- 
te, ma da'eontrafegni ancora della 
fua divina protezione ..che non men 
apparifee nella durata inviolabile e 
perpetua di quella Chiefa, che nel 
ìiio miracolofo ftabilimento . 

CAPO XX. 

Sentimenti de' <PreteJi-%iformati 
/opra? Uff oritddelhCbief*. 

QUeft' autorità fiiprema della 
Chiefa è cosi neceflaria per 
- regolare le differenze che naf- 
cono fopra le materie di Fede e l'opra 
il fenfo delle Scritture, che gli fteffi 
Avvcrfarj , dopo averla fcreditara 
come una tirannia infopportabile , 
fono flati finalmente obbligati di fta- 
bilirla fra loro. 

Quando quelli che lì chiamano 
Independenti dichiararono aperta- 
mente che ciafeun fedele dovelfe fe- 
euitar' i lumi della fua cofeienza , 
fcnza fottomcrtere il fuo giudicio 
.all'autoytà di alcun Corpo s ò di al- 



1$b Efpo/tziotie dellaDottrina 
cuna Aflemblea Ecclefiaftica , e che 
(opra' quefto fondamento r Sanarono 
fotroporfi a'Sinodi , quello dì Cha- 
renton , tenuto nel 11*445 cenfurò 
tal dottrina per le medelìme ragio- 
ni , e lì medefimì inconvenienti che 
jndticon noi a rifiutarla. Qucfto Si- 
nodo prima nota, l'errore de gl'In- 
dependenti confiftete nell' infegnare, 
ebe ciafebedma Cbiefa dee governar/! 
con le fue proprie leggi fensC alcuna di- 
pendenza da chi ebe Jìa in materie Ec- 
clejìafiidbe; è fenz' obbligò di rkonofeere 
Vautoritd-de'Colloqu) e de' Sinodi per firn 
governo e condotta . Appretto decide 
che quefta fetta è altrettanto pregiudi- 
tìale allo Stato ebe alla Cbiefa; ebe apre 
la porta ad ogni forta d'irregolaritd e di 
jtravaganze , che leva tutti i modi di re- 
carvi rimediai e ebe fe ella ave^e luogo 
potrebbero formar/i altretante Religioni 
quante Taroccbie ó\Ajfemblee partico- 
lari, Qiiefte ultime parole dimoftra- 
no , che in materia di Fede princi- 
palmente qucfto Sinodo ha Voluto 
ftabilir la dipendenza , poiché il mag- 
gior inconveniente ove egli nota che 
ifc- 
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- iella Cbiefa Cattolica . 1 9 1 
i fedeli catterebbero per l' indepen- 
denza , è, che Jì potrebbero formar 
tattteUgligìoni quantefarocebie . Biso- 
gna dunque ncceffariamente, fecon- 
do la dottrina di quello Sinodo, che 
ciafeheduna Chiefa , e molto più 
ciafehedun particolare dipenda , in 
ciò che riguarda la Fede, da un'au- 
torità fuperiore che rifieda in qual- 
che Adunanza o in qualche Corpo; 
alla quale autorità fottoponga ogni 
fedele il proprio gitidicio. Imperoc- 
ché gì" Independenti non ricufano 
di fottometterfi alla parola di Dio, 
fecondo che crederanno doverla in- 
tendere , nè di abbracciare le deci- 
fioni de'Sinodi, quando efami ime, 
le troveranno ragionevoli. Quelchc 
ricufano di fare, è fottoporre il loro 
giudicio à quello di qualche Alfem- 
blea , avendo loro inoltri Avveria- 
rj infegnato , che ogni Adunanza , 
eziandio quella della Chiefa Uni- 
verfale , è una Compagnia di uo- 
mini foggetti à fallare, ealla quale 
per conferenza non dee fottoporrc 
il CriftianoiKuo giudicio , non do- 
ven- 



I?z tlfpojtzione della'Datirina 
vendo tal foggezione che à Dio fò-f 
Io . Da quella pretenfione de gl'In* 
depcndenri procedono gì' inconve- 
nienti notati dal Sinodo di Charen- 
ton . Imperocché per qualunque prò- i 
feffione che fi faccia di fotEomettcefi 
alla parola di Dio , fe ciafeheduno 
crede aver diritto d'interpretarla fe- 
condo il fuo fentimento , e contro ì 
quello della Chiefa dichiarato per 
un final gitidicio ; rat pretenfione 
aprir J la porta ad ogni /erta Ài Jlrava- 
ganze i Uverd tutt' traodi dì apportarvi 
rimedio , poiché la decifione della 
Chiefa non è rimedio à coloro che 
non fi credono tenuti di fottoporvi* 
fi i finalmente darà ella campo di 
firmare tante 'Bftigioni non latamente 
quante vi ha Taroccate , ma quanti vi 
hacapiancora. 

Per fuggir quell'inconvenienti da' 
quali fcgifirebbe la rovina del Cri- 
ftianefimd, il Sinodo di Charenton 
èobbligato di ftabilire una dipenden- 
za nelle materie Eeclefiafiiebe , ed an- 
che in materia di Fede j ma quella 
dipendenza non impedirà mai k 1 
per- 



deUnCbiefaCattòltcàl ]t<a$ 
pxrniciofe confegucnze ch'elfi hanno 
Voluto prevenire , fe non fi ftabili- 
lce con noi quella mamma , che 
ciafeheduna Chida particolare , e 
molto più ciafcheduti fedele in par- 
ticolare, debba credere ,elTervi l'ob- 
bligazione di fbtroporre il Aio pro- 
prio giudicio all' autorità della. 



difciplina da' Prctefi-Rifbrmati titolo 
dc'Confiftori4rt. Ji, , che volendo, 
preferivere il modo di terminar te 
tontefe che potrebbero fópraggitingere {ri- 
torno d qualche punto della Dottrina , 
v della difeiplìna &a ordinano pri- 
mieramente , che il Confiftoro cer- 
cherà di acquetare il tatto fenzd rumo- 
«, e con tutta la dolcezza della parola 
àiHioì echedopo avere ftabilito ti 
Confiftoro , il Colloquio , ed il 
Sinodo Provinciale , come tanti 
gradi divertì di giurisdizione, ve- 
nendo finalmente al Sinodo Nazio- 
nale, l'opra cui non v'ha fra loro al- 
cuna potenza, ne parlano in quelli 
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Così noi Vediamo alta/x'r.y.delfci - 
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104 ^/poJkionedella^Jottrina 
rifoluzinne fer U fonia di Z>/<?, alla 
quale fe. rìcufam H acquetarft dipinto 
ittpmtQi eco» efprejfa detefiozione de' 
Joro errori 9 faranno f eparati dalia Cbie- 
fa. Si vede che i Pretefi-Riformati 
non attribuilcono l'autorità di que- 
llo final giudizio alla parola di Dio 
prefa in fé medefìma,ed indepe uden- 
temente dall' interpretazione della 
Chiefa, poiché effendofi quella: pa- 
rola adoperata ne' primi giudici , 
non lafcianò di permetterne f 'appel- 
lazione . Qaeka parola dunque co- 
me interpretata dal fpvrano Tribu- 
nal della Chiefa, che fa quella finali 
eq\ ultirn* ri/oluziene , alla quale chiun- 
que, tìcufa di acquetati ài punto in pun- 
to s ancorché vantili diefler amori* 
zato- dalla p_arola di Dio, oojvè,Ft- 
guardaw più eh' un ptof^iw che 
ìa corrompe,, e Pabufa. . . ^.O 
Ma laforrna delle lettere cÌecoI*." 
ri Stabilita nel Sinodo ài Vitrei nei 
1*17. daefler (cgiitrasa, dalle Pro- 
vincie, quando deputeranno al Si- 
nodo Nazionale , ha qualche colà 
.(li .giù forte , cl&odo in, quefti 
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dclbEhiefaCattolica. ijic 
flicoocepiira : "?fc>i promettiamo innan- 
ti à mio àtfontnmtterei d tatto quello che 
fati cmthiufo e ri/aiuto nellavofira fant' 
ÌAJfanbieaì obbedire , & efeguirlo con tut- 
to H uòpo potetti Herfiafi che ivi Iddio 
frefiederd , e vi guide** tolfuo Santo Spi- 
ritoinqgniveritJedequitd, perlaregoU 
ietta/tu f atolli . Non fi tratta qui di ri- 
cevere la rifoluzione d'un Sinodo, do* 
pQefterfiriconofciutocheegliha par- 
lato fecondo la Scritturai vi Sfotto, 
méttono anche primachefiafeato ra- 
dunata r e ciò fi fa, per cfserpérfuafi 
the Spirita S astate, prefiederd. Sj_j 
quefta pcrfùafione è fondata fopra 
una presunzione umana, pofsan'egli- 
rioincoicicniia prometter innanzi J Hio 
afùttomette^fiMttao quella che fard . tornì- 
thìù/oetifalatoi, ètkbbedire, ed .effluirlo 
MktiatodlvaprtereìE fe quefta perfvai- 
fione ha iliao fondamento nmnacre- 
denzai certa dcìl'afsiftenza che ìÌAÌtit 
Spirito Santo ha la Chiefà ne'fiwi.fi. 
naii giudicai Cattolici medefimi non 
ne richiedono di vantàggio;"- i, ; 
< Gosìla conootude'noftri Avver- 
wrifa/vedere che convengon con noi 
N 2 m- 



intorno ì quella lilprema automa, 
fenE» li quale no" » P"° mal «n»" 1 " 
alcun dubbio di Religione ■ Acquan- 
do telino hanno volino fcuo'ere .il 
s io S o,hinno negato che i fedeli Me- 
fo obbligati! fottomctter il gu»""» 
àquellodcllaChiefa, la necelHtà di 
ftàbilir l'ordine gli ha diportarti 1 
riconofcere ciò ch'avcano pel primo 
lato impegno negato. .. . i 

Sono pafiati anche più avanti nel 
Sinodo Nazionale tenutò-à Santa-Fc- 
de nell'anno i J7*. Si fcce qualchej 
apertura di riconciliazione co'Lutera- 
nipcr mezzo di un FormaUrto di po- 
lirne dì lidtgafdtt immid nate le 
CW</e, cheSptoponeadifere. Quel- 
le del Regno di Francia furono invt 
talea mandare ad «alAflernhlea cta 
dovea tenerfi per quello , «Mi»» d» »f- 
i,,, »p»w»« , *m*ìze*ll> tmt U 
iauCbkfi, .<» */"/ ' " ■ » t**~ 
, m ,K,ad,rt, tlimitr'f°r* <*" * 
pmtì àiiUHxub» i 
mtìilmìme. Sopra quella propoll- 
zione, eccoinqua'terminiiu concc- 
[ ouraUrifotoionedelSmododiSa»-. 



■ deilaCbiefaCattoUea . ìpj 
ta.-Vcde . JlSìnodn 'frazionale di queft» 
'Uggito dopò aver ringraziato Dia di una 
tale apertura , e lodato la cura, diligen- 
za, ebrnnicmftgl) de/addetti convocati, 
ed approvando i rimed) da loro propofii, 
eioèadirt, quelloprincipalmerttedi 
formarennaniiovaconfèflìone di Fe- 
de, edidarfacoltàà certe perfone di 
feria i ha ordinato ebefe la copia della/ad' 
detta confezione di Fede e 1 inviata d tem- 
po, Jìa ef aminata in tiafeun Sinodo 'Pro- 
vinciale , òaltrimente, fecondo la como- 
dità di ciaf ebeduna 'Provincia , ed in tan- 
to ha deputato quattro Minìfiri ipiùfpert- 
mentati in tali affari, a' quali [fi 'è Hmpofia 
ef prejf amente di trovarfi al luogo egiorna 
eon le Lettere, ed ampie Procure di tutti 
i MiniJfri e vecchi "Deputati delle 'Provin- 
cie di quefto 'Regno, injleme del Signor 
Vifconte di T'arena, per far tutte le cof e di 
fopra-y mede/imamente, incafoebenoni 
avsfi*e il modo di efaminare per tutte le 
"Provincie la detta confezione -, Jìèriuiefìo 
alla loro prudenza- e fono giudieio per ac- 
cordare, econebiuderetutt'i puntiebe fa- 
ranno pofti in deliberazione per la Dottri- 
na, o per altra afa concernente il bene , 
N 3 uni»- 



ij?8 Efafizioist di-lU Dotttina ■ 
unione, erifofadÌtUttile- : .Cb^fe: ECCO 
dove alla fine termina la fiU& delica- 
tezza. de'Prctefi-Riformati . Ci haa* 
no tante volte rimproverato-come.^» 
una debolezza, quella noftra foimnif- 
fione al giudicio della Chiefa , la qua- 
le dicono, non eflèr che una compa- 
gnia d'uomini foggerò ad errare j e 
pureeuendo eglino radunati in un Si- 
nodo Nazionale che rapprefentava 
tutte le Chicle Pretefe-Riformate di 
Francia, non temerono di porre la 
loro fede in compromelTò fra le mani 
di quattro uomini, con unsìgrande 
abbandonò mento de'proprj feotimcn- 
ti , che diedero loro piena facoltà di 
mutar la fteflà confezione di Fede, la. 
quale oggi ancora propongono à tut- 
to il Mondo Crifliano ,come una oon- 
feflìone di Fede , ch'altro non contie- 
ne che la pura parola di Dio, eperla, 
quale hanno detto, prefentandola a* 
noftriRe, che una infinità di pcrfbnc 
erano pronte à fparger' il loro (lingue . 
Al favio Lettore Jafcio fare lefueri- 
fleffioni fopra il Decreto di quello Si- 
nodo, cfini/codifpicgareinuni^ja- 
rola 
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JetUCbUfaCdttolìea. ' t99 
rola i fentimenci della Chiefa. 

CAPO XXI. 

L'tAutoritJ&UaS 'anta Sede 9 , i: 

A Vendo il FJgliuol di Dio vo- 
X\ lutochelafuaChiefafoflènna, 
c faldamente fabbricata fopra l'unità , 
ftabili ed inftituìil Primato di San-.* 
Pietro per mantenerla ed assodarla « 
Quindi riconolciamo quello ftefso 
Primato né'Succefsori del Principe 
degli Apoftoli , a' quali deeiì per q'ue- 
fta ragione la fommiffioae e l'ubbidie- 
2a, che i SS. Concilj cdiSS. Padri 
hanno Tempre infégnata à ma' i fe- 
deli. 

Quanto alle cofe, dicuifidifputa 
nelle Scuole , ancorché iMiniftri non 
cefsino di allegarle per rendere odio- 
fa quella potenza , non è necefsario 

?UÌ parlarne, non eftendo elle della 
ede Cattolica. Balta di riconofeere 
un Capo inabilito da Dioj il che fa- 
rannoìempre volentieri quelli cht_» 
N 4 auu- 
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800 Efpojtztene delfoDottrbia 
amano la concordia de'fratelli , c l'u- 
nanimità Ecclefiaftica . 

E certamente, fc gli Autori della 
Pretefa-Riforma avefsero amato l'uni- 
tà, non avrchhero né abolito il go- 
verno Epifcopale ftabilito da Gesù 
Criftomedefimo, echc fi vede in vi- 
gore fin dal tdmpo degli Apoftolì > tic 
Sprezzata l'autorità della Sederi S. 
Pietro» che ha un fondamento sì cer-, 
to nel Vangelo, eduna continuaaio-- 
nesì evidenrenelia Tradizionej ma, 
più prefto avrebbero ftudìofamente 
confcrvato, erautoritàdel Vefcova- 
do,cheftabiliiccrunità nelle Chiefa. 
particolari, ed il PrimarodellaSed© 
5i S. Pietro , ch'è il centro comune di. 
tutta l'unità Cattolica . 

CAPO XXII. 

, Cwlufime di qyepTrmm* 

TAl'è l'EfppfiiionedeMaDottri^ 
naCarroliea, nella quale, per 
appigliarmi à ciò che vi ha di princi- 
pale , ho lafciato alcune quiliioni ch<5 
' ' iPre- 
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JdlaCbiefaCattólicA. 1 zat 
i Pretefi-Kiformati non riguardano 
come un motivo legittimo di (épara.-- 
zione. Spero che quei della loro co- 
munione, i quali efa mineranno con 
equità tutte le parti di quefto Tratta- 
to, farannodaqueftalcttera diipofti 
à meglio ricevere le prove* fopra ie 
<ma li è ftabilita la Fede della Chiefa,. 
ericonofeeranno in tanto, molte del- 
le noftre c antro ver fìe poterli termina- 
re con una lincerà efpììcazìone de'no- 
firifentimentij lanoftra Dottrina ef- 
ferfantaiefccondoimedelìmilorprin- 
cipj , nefsuno de'fuoi articoli riverfar 
ìfondamentidellafalute. 

^ qualcuno ftima à propofito.di 
tifpondcrc à quello Trattato ,è prega- 
toàconfiderare, che per dir qualche 
cofa non è necefsario ch'ei piglj à ri- 
fiutar la dottrina ch'cfso contiene , ef- 
fendo fiata mia intenzione di propor- 
la /blamente fenza farnele prove ; e fe 
in certi luoghi hotoccato alcuna del- 
le ragioni che la ftabiIifcono,è ciò fta- 
to,perchè la cognizione delle ragioni 
principali di una dottrina fpefso fa una 
parte necefearia della fua clpofizione. 



202 Efpqfizimedeiiaftottrim 
Sarebbe altresì un dilungarli dal di- 
feg«odiq«eftoTratrato 3 l'efaitiinare 
idifrerénti modi dc'quali fi fattoi Teo- 
logi Cattolici ferviti per' iitabilirey 
òlpicgare la-dottrina del Concilio di 
TrentOjelediverfeconfcgiienze che' 
ne tirano i Dottori particolari . Per- 
dir fopra quefro Trattato qualche cr> 
fa fondata , e che vadi al punto , bifo- 
gna ò provare per Arri chela Chicfa 
, lìafi obligata di ricevere, che la fua 
Fede non è qui fedelmente efportajò- 
dìmoftrare che quefta efplicazione la- 
foia tnttc le obbiezioni odia loro for- 
zale tutte le di(p lire nella loro diffidi I- 
rà; òalla fine farprecifamentevede- 
k in che riverii quefta Dotcrinaifon- 
damenn della Fede. 
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